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/Alcuni parlando delle cose 
antiche della Fallesesia scrissero 
che essa fisse indipendente^ quasi 
sia stata una Repubblica. Tale 
asserzione mi è sembrata strana. 
£ssa aveva bisogno di prova ^ e 
questa avrebbe dovuto darsi con 
foui positivi 9 e ben verificatié 
^ f^i fu. chi ha scritto che la 
stessa Pialle in certi tempi siasi 
trovata sotto il dominio dei 
Novaresi ^ e chi dei V ^rcellesi. 
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Queste cose fecero nascere 
in me il desiderio di conoscere 
quale sia la vera Antica Storia * 
Falsesiana. Perciò mi sono dato 
a qualche studio intorno alle 
cose antiche di quel paese. 

E stato a me ài conforto il 
vedere che i Falsesiani antichi si 
, sono dislinti per onore. per fedeltà^ 
é per valore ; che fra essi vi 
furono uomini gravi e profondi 
nelle materie politiche ^ legali ^ ^ 
, e di pubblica amministrazione ^ 
e che. conoscitori pure delle còse 
militari seppero ora per V onore ^ 
ora per la ragione ^ ed ora per la 
legittimità difendere^ e sostenere 
anche colle armi i diritii dello 
Stato ^ e della loro Pialle. 

Molli V ^Isesiani si sono altresì 
distinti in oggetti di letteratura ^ 



.e di belle arti. Ma (questa mia 
Storia essendo antica non giunge 
sino di tènwi in cui essijiorirono, . 
Queste cose non appartengono 
propriamente alla Storfa politica.^ * 
// Degregorf gli ha compresi 
fra gli uomini illustri Percellesi. 
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■ CAPO PRIMO. * ' '■■ 

Di alcune cose intomo mnUm che 
popdofcm la f^aUese^ ^ ed' al tempo^ 
ì^cui ju popotajUk 

SnMd* ihiiCile l>addi»rre congetture per 

conoscere da chi e quando la Vallesesia sia 
stata popolata.* Questa una cosa sa cui 
non yi à speranza di trovare la Tedtiu 

nomo è per natnl^a inclinato ai propri! 
comodi. Quindi è da credersi , che i luoghi 
meno infelici di quella Valle cominciando 
dal poid;é di S. Qairìco che la divide òàì 
Novarese sino a Varallo siano stati lloa 
molto tardi popolati. 

Tra gli abitanti della Yallesesia^ dal ponte 
di S. Quirico fino a Varallo, e poco più in 
su e quelli delle terre del Novaresè che 
sono limitrofe alla medesima non si ¥ede 
differenza. 
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Una diversità «i trova tra i Yalsesinnl 

stessi. Gli abitanti di Alagna , di Rima , e 
di Rimella parlano in uii linguaggio parti- 
colare. Qu^i luoghi iOTfy stati abitati .di- 
versi secoli più tardi da uomini, al quali 
sono stati destinati per la loro abitazione (i). 



(ì) Per tenere Y ordine del tempo ciò clic si h detto 
in quésto (^{M> Terrà meglio- spiegato a laogiìi piìi'op- 
portiint. 



. C À.P O, n, 

■ ■ 

Si accenna t opinione di alctnu scrkiari 

intorno al ^s^emo d^la f^allesesia nei 
' anticnL 

L Deiiina parlando della Vallesesia scris- 
se ( i ) : Sqn histoire a plus de rapport wec 
* celie dt un Canton Suisse j qumec celle - de 
IVomre et de Milan. Ce petit pajs natureU - 
lemmi pauyre na pas attiré la cupidità des 
MomaiBS jf ' ni des Lombards^ ni des Mais 
JFnmcf, ni des A^emans^ Sudbess Saxons ^ 
et Franconiens ^ qui ont regné dans V Italie 
Septentìionale. Il demeura peut-étre long^tems ^ 
oubUé^ ou^ne^ligej èt par-là ind^endant « * 

Fin. qui quello Slonco non dà la cosa pcf 
certa. Venendo ai tempi posteriori dice : // 
se gouMema par lui^màne^^mme les Cantons 
Suisses ses i^isùis , ina* non ias^ia di aggiun^ 
gere ; j^u moiris on ne voit pas que les partis » 
dominans à Mdaiij à Novare^ à Ferceil ajeiit 
cherche^ à^soumettre à leu^ ,dondnatim^ . les hor 
òitans de cette ydUée jusque ^^krs le quioat» 
ziéme siede j lorsque ceux-ci reconniirent pour 
son Maitre et Souverain Galeas F'isconti ... 

I popoli della Vallesesia » aecondo il Sot* ^ 
tilèj non furono mai ne' oppressori ^ ne' op* 
pressi nemmeno dai terribili Romani e quella 
Valle non i^enne mai involta nel vortice della 
conquiste degli Odoacri ^ degli Aitila j dei Me 
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Longobardi j di Carlo Magno j e di tant' altri 
Principi , comfuistqtori d JUiUa^ e fu indi- 
pend&Ue sino al momeniOs in cai concertò la 
sua sommessione ai J^isconti (3). 
* La Vallesesia non ha potuto far parlare 
di sè. Il paese è dì poca importanza. La di 
'lui posiarieiiB non permise» che vi siano av- 
venuti fatti meritevoli di essere accennati 
nella Storia universale. 

Ciò non ostante è bene che le^ cose an- 
tiche di quella Valle non siano ignorate. E ' 
benché i grandi storici non abbiano fatto 
che qualche . cenno su di essa, non man- 
cano tuttavia ^bnti da cui desumerne la Sto- 
ria (3). . ' 



(i) Nel suo Tableau historìque , statiótique e mo- 
ra/ fie la haute Italie , et des Alpes, 

(7.) Cosi egli scrisse nel suo Quadro della Vallesesia 
nella part. i ^ cap. 5 , e cap. 8 oella seconda nula 
e nella part. 9> cip. i. 

(5) Giovanni Battista FeliciasiO Fassola di Rassa , 
Terra delia Vallcicsia, lasciò un manoscritto del 1671 , 
^e £i per titolo la Faligsesìa OiHSÙ'aia. -, Io lessi il 
manoscritto, ma non eoa molta attenzione. Da quanto il 
"Sottile ha desunto dallo stesso manosorttto e riportato 
neSa seconda parte ^ cap. a , nota (i) del sncéennato 
soÒ ^ftadro. della VaHesesia si riscontra , elie ' ancb' esso 
Fasiola llisse, clie quella Valle fu negletta, e sprexr 
X.aim da tutti J conquistatori d IttUia , dai Re Lon-» 
fohardi, jp da^li Inìperatori* 
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CAPO III. , 

■ 

* 

goifemo detta Fattesesia 
nei tcwpi i più autichi. 

« • ■ 

Dopo il diluvio universale, che avvenne 
nell'anno ij65(i del mondo, è stato neces- 
sario tempo affinchè la terra fosse nuova* 
niente popolata. 

La Vallescsia in grazia della sua vicinanza 
alle fertili pianure del Novarese fu popolata 
AoH molto' tardi ,icome si vedrà. 

Qualr fosse nei primi tempi il giovemo 
di quella Valle non è possibile il conoscerlo 
precisamente. Le cose di quei tempi sono 
oscure neUa Storia universale anche pei 
paesi di maggior importania della' stessa 
Yalle. . - 

Io peri) tengo per certi questi fatti : 

1. "" Che la Vallesesia abhia tosto che fu 
popolata formato una Provincia. La divi- 
sione dei territorii in Provincie è anlicliis- 
sima, ed è da aversi per fatta dalle popo- 
lazioni stesse per la loro divisione. 

2. ** Che i Valsesiani abbiano vissuto per 
diversi secoli semplicemente , senza leggi 
scritte , colla scorta del diritto naturale » e 
di qualche consuetudine che si fosife' intro» 
dotta nella loro Valle. 

3.* Che avendo Komolo stabilito nel 32io 
un regno a Roma ^ é diviso il .medesimo ia 
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trenta Curie (i), i Valsesiaiii abbiano a di 
lui imitazione divisa la loro Valle due 
Curie \ una superiore , e V altra inf^ore (2). 
Questa divisione serve pure a far conoscere che 
essa Valle formava una Provincia separata. 

4. '' Che i'Valsesiani abbiano continuato a , 
TI vere nello stesso modo ancorohè a Adina* 
dopo Romolo vi siano stati vani Re. 

5. "" Che essi abbiano vissuto ancora cosi 
per im secolo, e mezzo circa flopo che , 
tolto a Tarquinio il Regno , é 6niti nel 345o 

i Re dei Romani , è stata a Roma stabilita . 
una ' Repubblica. 



• % 



(1) Pomponius Uh. singuL Enchiridiù « 
* (a) Capitola«ÌMie ddli t8 feitnnbre. i4l5 ^ di (jkii si 
parlerà ^ in appreiip» . ' 



* « 



« « 
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CAPO lY. 



. Di ^alcune cose sui paesi 
della J^aUesesiiL 

IiA Vallesesia è posta in un angolo al- 
l' estremità Italia Settentrionale. Confina 
all^ Oriente coli' Ossola , « colla Bivier| 

Orta , al Messodì col NoTareae, e col Ver- 
cellese , air Occidente col Bìellese , e colla 
Valle d'Aosta, ed a Settentrione colle Alpi 
Pennino. Fra quelle Alpi si distingue per la 
sua altezza il monte Rosa. Esso appartiene 
in parte alla ragion novale , e perciò la sua 

f orzione che è più- elevata non è mai sgom.^ 
ra ^da neve. 

La stessa Valle fii , come si è veduto, sino 
dai tempi i più antichi divisa in due Curie, 
un^ supcriore, e V altra inferiore. Varallo 
era posto nella Curia superiore ed il Capo* 
.luogo della Valle (i). Borgosesia, ed il Borgo 
di Valduggia si trovavano nella Curia infe- 
riore. Gli altri . paesi di miella Valle non 
erano che terre sparse per la massima parte 
sulle montagne. 



(i) In un manoscritto cbe ha per titolo Commenùè^ 
riorum Gmdentii M'erulm Wovanensig al lib. ft fi 
iegge: F(uraB^ Siecùmorum meirocomia, 

Yarallò .è ano dei paesi pili anticlii deUa VaUesesia* 
Nei tempi i pift aiitkat era un Borgo da pMO. Vi è 
ancora mia portione di esso , cbe Tien cliiaiuuta Varallo 
veccliio. . . ' . 



i6 . 

CAPO V. 



Dell uiigregazione che fu fatta della Vallesesia 
alla Repubblica Romana. 

I Romani quando la loro Repubblica si 
|rovò forte , e fiorente pensarono a dilatare 
il loro idoipinio. Le cose fiirono ad essi sì 

prospere, che TiiniTerflo quasi intieto ebbe 
a cedere alla loro destrezza e forza. 

^ U metodo 9 di cui i Romani si sono per 
ciò serviti. Tiene dall' Imperatore Giusti* 
niano cosi accennato: NMmquam sane credi'** 
dimus j dice egli nella sua Nov. Costituzione 
^4 ' s^eteres Romanos ex pqwis^ adeoque mi^ 
nutìssimis principiis tam^ amplam constituere 
' " BempubUcam j et totum exmde terrarum or** 
^ ' bem ( pene dixerimus ) sibi adjungere ^ et pre* 
mere ^ oc tueri imperio potuisse ròsi majoribus 
in Prwincias. Magistramus missisj plus ea de, 
re dignìtatis sibi comparassent ^ simulane illis 
nrmorum juxta j, oc legum potestatem fecis* 
seiUj^ìiec non ad utrumqué acarnmiodcUos et 
idonAs habuissent ^ quos quidem Prcstores 
vocabant ^ appellatione ex eo indita ^ quod 
cwteris omnibus prceirerU et prcpponerentur , • • 
permissa éqilicet eìs tam rei ÌHdJicas adoàrd^ 
sùxttìoncj quam legmn prcBSdiptmie. Unde ea 
locUj in cjidhus publicc Magistratus s>eljus red" 
dere j s>el habitare, solebant j PraeU)ria app^ìarej 
et ut plermquè m Rempuiiioam leges e$t viva 

» 
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Pi^(Btorìs voce uifeirentur ^ constitiierunt. Et 
multi Prcctorcs partim Siciliani ^ partini Sor- 
diniani insidain , partim terra ^ mariqite olii 
cdiiul Imperio axJjecerunt vcl rexerwiL 

Un Pretore fu dai Romani inviato anche 
nella Vailesesia. I paesi della Riviera d^ Orta, 
che sono posti al di là di quel lago dalla 
parte Occidentale, furono uniti alla Valle- 
sesia , ed i paesi d' essa Valle , e quelli della 
Riviera Occidentale di Orta formarono una 
Provincia Romana. 

Quei popoli furono di poi dai Romani 
chiamati Fociinali , come furono appellati 
Levi i Novaresi , Sedimi i Valesiani (ij. 



(i) y^ntìquos Italice Tabula inserta dal Muratori nella 
sn.i Opera che ha per titolo Rerum Itaiìcarum script 
tores , toni. i. 

Nel i656 YÌ fu il diluvio universale. Se i Koihani 
quando estesero il loro dominio mandarono anche nella 
Vailesesia un Pretore , unirono ai paesi della stessa 
Valle quelli della Riviera Occidentale di Orta , e gli 
stessi paesi uniti , an(^orch è. «quelli della Riviera Occi* 
dentale di Orta non potessero essere che di poca impor- 
tanza y furono riputati degni di una denominazione par* 
ticolarc 5 viene a conoscersi , che la Vailesesia fu popo- 
lata non mollo tardi ^ come scrissi al Gap. Ut. 
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■ CAPO VI. 



ÈéUo stato déla yaUesesia 

sotto la Repubblica Romana. 



I 



Valsesiani quando 9Ì troTavaDO sotto la 

Repubblica Romana non avevano altra nor- 
ma p che il diritto naturale, e qualche con- 
aiietudtne ohe si fosse introdottn nella loro 
Valle. Vi erano poche leggi a Roma. 

La premura dei Romani era d^ ingrandire 
la loro Repubblica, e di stabilire con pron» 
tezza il loro governo nelle Provincie, ch6 
andavano conquistando. Perciò concessero 
ai Pretori, che mandaroi]M» nelle Provincie , 
la fiicoltà non solo di amministrare le ,cose 
militari , ma andie quella di far leggi a viva 
voce. Quindi ne derivava che il metodo di 
governare nelle Provincie che conquistavano 
non potesse essere intieramente uniforme. 

A Roma vi era un Senato. Vi erano Tri-* 
buni della plebe, Edili, due Pretori, uno 
per la città e Y altro pei, forestieri che in 
gran copia vi si recavano, e vi fu poi sta- 
bilito un Tribunale Decemvirale (i). 

Io ^enso che nella Vallesesia, massinjie 
sui pnmi tempi, il Pretore provvedesse a 
tutto , giacché Giustiniano parlando dei Pre- 
tori disse: j41u aliiid vel Imperio adjecerimty 
vel rexenaiL A Varallo fu eretto il Pretorio, 
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accenna , erano così appellati perchè erano 
locali, in cui piiblice Magistratus jus reddere 
9el habitare solebant (a). 

I Pretori Romani in generale erana no- 
mini sapientissimi. Fecero di poi anche leggi 

* scrìtte. Molte di esse ^ si trovano ael Corpf • 
del diritto civile romano, e piaccicma as*- 
saissimo e per la loro giustizia e per la 
pr,ecisione dei termini^ in cui furono eoa* 
eep\te, e per la purezca dellaylingua^'in cui 
fiirono scntte. : 

II Pretore della Vallesesia ebbe due Luo- 
goteaojuti, dei quali uno rÌ3Ìedeva a Borgo- 
sesia I e r altro a Valdùggia. Anche in quei 
BorgU fa eretto il Pretorio (3). 



(i) PoTìtponius Uh. singuL tlnchiridn, 

{pi) Il Pretorio di Varallo era antichissimo. ÌJk sua 

grande aula non potendo pia jr^^sist^re al tempo era stata 

puntellata già da molti appii e fu distratta^ soLtattto da 

tre , o quattro anni* * ' ^ 

,(3) Il Pretorio di BorgQ6èi»ia instato rifomuto. Ma 

•quello di Vaidiiggià mmtra ancora «1 primo piano 

.auticbttà. * 



I 
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CAPO m 



Di alcuni fatti occorsi netta VaUesma 

ai tempi della liepuhbliQa Roniajia., 

antichi Bomani colevano passare per 
la Vallesesia per recarsi nei paesi che sono 
posti al <|i là delle Alpi Pennine. Da Va- 
Tallo entrayano nella Valle Grande della 
Sesia , indi nella Valle Sermenza , ascende- 
Tano quelle Alpi , costeggiavano un' alta mon- 
tagna , e poi discendevano (i). 
. Gli abitanti di BoVgoaesia videro pasaare 
da colà Valerio , Capitano dell^ esercito Ro- 
maico (2). 

i La auccennata strada al di là delle stesse 
Alpi eoiitinuaVa tra i Seduni , ed i Vìbari , 

e mctleva su di \m altra strada che cpndu- 
ceva alla riva del Jjemano (3)b . . ' 



(1) La montagna , cbe i Romani costeggiavano , tengo 
per certo che sia quella che è chiamata Tagliaferro. Vi è 
stato chi ha scritto che essa sia stata così apj)ellata perchè 
fo in parte tagliata per X adattamento della stessa strada. 

(2) Uomini dotti di Borgosesia dicono che fu un se^ 
colo fa trovata in quelle vicinanae una laj^e^ sa coi 
vi era la aeguente inacriùooe ' 

HTC RUIT STLVIUS VALERIUS * , 

KOMANI E^RCITUS 1MP£AAT0R 

AfpmgOBO la lifidi fii widata a Milano. 



0igjti2ed by Goc^ 



Avaido gli antichi RaiBsbii '^saputo, che 
nella Vallesesia vi erano miniere di oro , ne 
fecero &re la, ricerca, € Ij^ «cavaqiieato (4)* 

♦ • • • 

f 

• ' -l: . . . 

Seboftiaiio Kofrioc i» im m ^b^o ^ ebe si lOMp ebe 
fii oomposto nel t 7d5^ parla 4i 4|iu|if .ìascriiioae« . EgU 
disse : Jnxi in Bof falesia 

1^' antiche Iscrixioni Romane , cA« provano , che quel 
sito fosse guardato dalle MUixie Romane , tra le 
altre questa : UIC RUIT SIRI US VALER . . . 

Tale inscrizione, secondo me , parla non di milizie- 
che fossero stazionate in quel Borgo , ma del passaggio da 
colà di un corpo militare, di cui Valerio ne era il Capi- 
tano. Non amo di entrare in discussioni se ncU' inscrizione 
avesse a leggersi Puhlius in vece di Siivius , o Sirìus. 
Ciò che è certo è, che Valerio fu un grande Capitano del 
Komano esercito. EgK fu dai Romani spedito ceatro 
Pirro Re degli Epiroti tra ilc36<}0 id il 507^ , e; se 
è passato da Bergosesia » là 'eosa bea lasritara fl« m 
ne oonservaSM la meteoiia eoa m' inserixione. n 

(3) Itaàcs antiqum Tabuta iiiserla dal V nrttori. neDa 
sua Opera , che ha per titolo Reritm tiaUearmn Script 
Éores , 'Um. f. ' 

. (4) fiox sumt fereettm tfmd ripas ASootb? , qtt^m ' 
PUnius Sessiiem vocat , - in quorum agro aurifodinoe 
fuerant patruni Rom/inorum lihcralitate suhlntoe* Mc« 
rola De Gallofuni ^Cisalpinoi'uin antiiiuitate , cf 
.origine* ' . ' . 
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CAPO Vllt 



Di un lago che secondo una tradizione 
esisteva nella* f^aUesesia nei tempi antichL 



tradizione costante ^ contantissima, che 
nella Yallesesia vi fosse nei tepipi ytticlii 
un lago'. Ciie esso abbia potutQ^ esistère 5 è 
cosa certa. Se tra la montagna detta ;.di 
S. Lorenzo nelle vicinanze di Gattinarà ', e 
r altra, che trovasi dal^ lato òpposto , i^u.cui 
esiste un locale, che serviva di convento 
pei Padri Cappuccini daUa parte di Roma- 
gnano , fosse oos^tto un mudUUrd una di- 
scréta altezza ciò che non esigerebbe una 
spesa molto grandiosa j le acque della Sesia 
verrebbero . in parte a ristagnarsi , e si 
avrebbe un Iago» che. potrebbe estendersi 
anche nella Yallesesia , e sino A IiOcarno , 
ed alle vicinanze di Parone. 

Bisogna dire , che gli antichi Romani , i 
quali aolerano passarci per, la Yallesesia 
per recarsi nei paesi , che sono al di là 
delle Alpi Pennine , abbiano trovato meno 
coi^oda per èssi V esistenza di quel lago , 
n^assime in caso di passaggio di qualche, 
corpo militare; abbiano fatto tagliare un 
pezzo di montagna che si trovasse ira i sue* 
cennati due monti,* e che con ciò quel- lago 
abbia cessàto di esistette. 

Che poi lo stesso lago abbia esistito , oltre 
alla tradizione sovra accennata, vi sono le 
seguenti congetture: 
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1/ Gli adeUi di ferra , che il -Fassela 

dice essersi veduti sui monti di Locamo , 
e di Parone , e di cui fece pure menzione 
il Sottile n^l suo Quadro della Yalleaesia , 
eguali,, come molti pretendono a quelli che 
trovansi ne;^ P<^f^^ ^ ^ày^t cui sì legano, le 
navi. 

. a.* Le due . f;rotte » che ' esistono nel 

monte Penerà. Non è da credersi che esse 
siano derivate da scayi stati cominciati per 
qualche scoperta , e poi abbandonati per 
essere una pòco distàyte- dall' altra ^ né che 
abbiano servito pei pastori, perchè la mon- 
tagna in quella parte è aspra 9 e. di non ia* 
cile accessp. . *. • 

c Un ricettacolo sarebbe stato - necessario pei 
barcajuoli. Quelle grotte si sarebbero trovate 
girca alla metà, d.el lago , ed anche su di un 
punto^ .in'jOui esso avrebbe preso una dira^ 
maxione verso la Vallata , in cui esiste il 
Borgo di Valduggia. Una delle stesse grotte 
è una vera camera^ ma è grossolana, emo* 
atra di essere^ più antica dàl' altra. 'La por* 
ta, per cui vi si entra, e angusta, e di for* 
^ma quasi triangolare. L'altra è più piccola, 
ma è lavorata con miglior* gusto. Presenta 
al di fuori intagliàta nel sasso una yera a 
grande porta, ma T ingresso vi e stretto 
come per una finesti;a» eiò che er^ necessa- 
rio per difèndersi per quanto eia possibile 
dalle pioggie, e dai véntie 

3.' Il ponte che si trovava fra le due 
montagne sovra additale nelle vicinans^ di 
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Bomagnatpp» Hq letto in una memoria antica 
che 6W0 avesse sessant' archi. Onde cónTÌeà 

dire che si estendesse dall'una all' altra delle 
flesse montagne. In un manoscritto , che ha 
per tìtolo Commenta rìonm Gaudentii Me-^ 
rukf Nwarìensisj al lib. a , ove si fii la 
descrizione del Novarese , si legge : Jn plam^ 
eie ,&mt Momaniamm ^ ubi Sessites lapideo 
panie jungebatur. Si vedono ancora in oggi 
avanzi di quel ponte, cioè alcuni aircfai di 
esso, che mostrano la loro solidità, ed in- 
tegrità appunto là do^e il lago avrebbe co-^ 
minciato* La struttura di quegli archi fii ; 
conoscere che ìl ponte' fu ' un' opera degli 
antichi Romani. Il Bugati nella sua Storia • 
universale dice che lo stesso ponte fu co- * 
sjtrntto ài tempi della Repubblìoa fiomana ( i ). 

È A^ero che nella tavola dell* antica Italia ' 
si vede marcato il lago di Orta , ma non 
quello della Yallesesia. E però da notarsi 
che la carta geografica degli Stati della Re<* 
pubblica Romana non si trova. Quella, che 
ha per titolo jintiquce Italie^ Tabula è 
stata fatta ai tempi degli Imperatori Rò- 
mani , e cosi quando la Romana Repubblica 
aveva cessato di esistere , e più non esi- 
steva il lago della Yallesesia.. 
' " l' i I ■ ' ■ I I \ I l "'' ' . ^ ^ ■ 

. (j) Io crèdo ck il ponte ^ di cai si .park> abbia 

cessato di servire air uso , a coi fa deftioato.^ quando ' 

Ludovico Slorza , detto il Moro , Daca di Milano , fece 

astrarre dalla Sesia la roggia che fu cliiamata Mora. La 

Sesia si fece decorrere lungo la montagna di S. Lorenzo, 

la Mora dal lato opposto ^ gli avanzi del ponte rima'* 

Sero sul ^cco. - . * ^ 

' ti 
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C A P O IX- ' 



Ddt arresto ^che i Valsenani f ecera 

dei Capi dei Teutoni. , 



I 



Teutoni, i Cimbri, ed i Tigurini per 
un^ innondazione , che 1* Oceano aveva fatto * 
al loro paese, filarono : dall' estrema parte 
della Gallia , e si recarono in Italia eoli' iii-* 
tenzlone di stabilirvisil Mandarono amba- 
sciatori a Roma afllncliè fosse ad essi asse- 
gnato un luogo per la lorp abitauone» disposti 
anche a servire ai Romani. 
• Quei Galli avevano forze imponenti. I loro 
Capi erano piccoli He* . I Romani non accet- 
tarono le loro proposizionii Spedirono ad 
essi incóntro ' eserciti . poderosìssiliii prìnAi 
sotto il governo di Silano, poi di Manlio,' 
indi di Cepione , ma non li poterono vincere. 

.Venne Cajò Mario, e, data ai Teutoni ed 
'ai CimBri battaglia tra lìfoyarà.. e VéredUi 
nelle ^ vicinanze di Cameriauo , gli ba scon- . 
fitti. ^ 

Teutoboco. Be dei Tentoni, e Beleo. Re * 
dei Cimbri vi perdettero la vita. I TigurìnI 
si trovavano sulle Alpi Noricbe , e si. sono 
di^rsi. /. • 

Èa Vallesesia era un luogo opportuni^ 
simo per una ritirata. Alcuni Capi dei Teu- 
toni si sono^ in iatti rifugiati nelle loputaguc .. 
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di quella Valle. I Valsesiani gli arrestarono, 
e li tradussero a Mario (i). 

(i) Il Mcrota De GaUorwn Cisalpinùrum aniiyui»' 
M» et origine al lib. s » cap. 3 dice : Qua prosterea 
ratione Sicziam populiy quorum, metrocomia est Fa* 
ralle , inter Alj^s Teutanum régulos interceptos ad 
C. Mariuni vinctos adduxissent^ 

Si vuole che Mario per ricompensare i Valsesiani pel 
valore che avevano dimostralo coli' arresto dei Capi dei 
Teutoni abbia latto ai Valsesiani il dono di un'aquila, 
di quelle che solevano portarsi dai militari sulla cima 
delle aste , e che i Valsesiani per conservarne la memo- 
ria abbiano stabilito che un' aquila fosse T arma della 
loro Valle* X' arma della Valleseaia è io fatti un' aquila. 

I VaUiesiaDi dal Sottile nel suo Quadro della Valle- 
sesia veDDero chiamati figli degli antidù GaU^. Egli fa 
d'avvisò^ che quella Valle sia stata in .parte popolata 
dai Galli che si recairono in Italia , t massime dai Cùn- 
bri dopo la loro sconfitta. . *** 

Io non ho trovato » ehè Gaffi ^ che sono venoti ta 
lAiìa prima dei tempi di Mario , stansi recati ad abitàre 
/ nella Valksesia. La {grande battaglia , cbe MaOrto diede 
ai Teotoni, ed ai Cimbri, ebbe luogo nel 585o. La 
Vallcsesia , come si è veduto , in quel tempo era già 
popobta , ed ul)bidiva alla Repubblica Romana. 

I Cimbri , secondo il Merola, non cercarono scampo 
nella Vallesesia. Et^ si quis ex vohis rnihi credit mi^ 
nuS^ dice egli, pedem referat ad monumenta Più* 
tardii i qui at't Cimbros .a Leponùiis et JUietis ulterius 
evagari pro/Mtos , per Jtpes descendisse^ in quibus 
est Aihiso. 

Io penso cbe i Valsesiani siano discendenti dagli no- 
mini, che popolarono il iNovarese, cioè, che la popola- 
«eneL del Novaresle stessa siasi poi in n^kme del di lei 
aumento diffusa nella VaDeseaia> come accennai al Cap.IIL 

Sono da eccettuarsi le Terre di Alagna, di Riipa, e 
di Rimclla. Quei luoghi sono stati abitati seicento, anni e 
più dopo la battaglia che Mario diede ai Tcutoui ed ai 
Cimbri , come si vedrà. 
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CAPO IL 



a; 



Dd^ Paganesimo j che in èra nella f^aUesma 
ai tempi della MepubbUca BùkùxneL 

* 

I' 
YalseAianf ài tempi della Repubblica 

Romana erano Pagani. I Pagani àveranò 

Tempj , di cui solevano adoiiiar le porte 

con mazzi di fiori» Nei Tempj vi erano Im- 
magini, ed 44^^*^ Tempj ayeranb.i loro 
Minislri , ecl in- essi si sagrìficaTano Vìttime 
I riti , che si esercitavano nei Tempj , 
erano accender fuoclù 6ugU Altari, abbro* 
ciar incenM' ani fiiochi ateaài , delibar Tini 
che yenivano presentati in tazze (i). 



(i) Queste COM sono iute accennAte dagl Imperatori 
•Valeiitioiakio ^ Ma]^ia|io in^naa loroCòstituioncael 45i« 
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CAPO XL 



-, J)el passaggio chela P^allesesia foce sotto 
. '* ^' JbnpenUori RomanL 

Jl Pretori , che ì Romani mandarono nelle 
Provincie ^1 tempo della loro Repubblioa j 
avendo Y amministragione delle cose .militari, 
e la facoltà di far' leggi, il metodo di go- 
vernare nelle Provincie stesse^ noa poteva 
essere interamente uniforme; - a 

• Cessata la fieptibblictf Romana^' k 'Y^le- 
sesia si trovò sotto i Romani Imperatori. 
Ciò che era decretato dagl'Impepatori aveva 
forza di legge.» Allora si conobbero con pre-. 
cisione le altrìbnzioni àek fanziobarii pub- 
blici dell' Impero nelle materie di polizia , 
di giustizia » e 4^ jpubblìca amministrazione. . 



« 



^9 " 

.^ÌAPO XIL 

« 

Delle cogf iiziom che i Valsesiani acquistarono 
intom& aita Fede CattoUca. • . « 

Valsesiani non potevano ignorare che 
neli' anno 4^ d^^^' Impero di Ottaviano era 
nato Cristo , figliuolo di Dio.^ Non potevario 
ignorare la morie Gesù 'Cristo avvenuta 
neiranrio 34 dalla sua nascita. 

S. Pietro, Principe ^ degli Apostoli, aveva. 
neU' anno 44 Cristiana, stabilita la 

dignilìi Pontificale a .Roma. Milano presto 
ebbe un Vescovo, e fu S. Barnaba, ^uno dei 
settautadue Discepoli del Signore. 

Io }>e|iso cìkQ i Valsesiani siano stati pronti 
ad abbracciare il Gristianesimo , giacché si 
mostrarono poi, come si vedrà, amantissimi 
deUe cose 'della Religione CattQlica (i).. 



(l) Si è trovata a Borgosesia \m inscrizione antica , 
che uon molti anni sono fu trasportata a Novnra , e col- 
locata colà nel locale clic chiamasi la Canonica. Al di 
sopra dell' inscriziuoe sta scrillo : Ejptabat Bì4rgi^ouùte$* , 
Io . ella, si k^gona le seguenti parole s • 

P. C L 0 

G L £ B 

V I, • A 
Sai priiti tempi dcU' fanpenr Ai Settimio jSerer^i eie 
ere- asceso al trono 9cU'aDiio 194 deD* èra Cristiaiia) 
Clodto Albino ^ cbb troTavasL in Inghilterra con un eser^ 
cito 9 si faceva anch* esso cliiamare coL nOme d'Impera* 
tore. Albino fu incontrato nella Gallia nelle viciname 
di Lione dalT armata Imperiale e vinto. Io credo , che 
la succennata inscrizione sia stata fatta per tiamaodarc 
alia postecilà la mcmoiia di tale avvcu ini colo. . 
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CAPO XUI. 



Del Presule della Provincia della V allesesia 
(d tempi degli Imperatori RomanL' 

ilLi tempi degF Imperatori Romani le Pro- 
vincie deir Impero altre erauo Procouso* 
lari , altre Pretorie/ I Proconsoli ai trotra- 
vano nelle Provincie grandi. Quelle n^eno 
importanti erano rette da Pretori. 

La .Provincia delia Yailesesia non fu che 
Pretoria , ed il Pretore , che vi era in quella* 
Valle, ne era il Preside (i). 

Il Pretore della Vallesesia cpme Preside 
della Provincia vi aveva il maggior impero 
dopo il Principe , e vi esercitava le funzioni 
di polizia, e di giustizia. (2). Quindi egli 
vegliava aflinchè la Provincia fosse quieta e 
tranquilla, ed osservava da vicino la con- 
dotta di quelli) che vi abitavano, affinchè 
la Provincia stessa fosse priva di uomini 
malvaggì. La facoltà di relegare risiedeva 
presso la Prefettura di Roma , ed essa poteva 
servirsene in tutta l'Italia. 

Procedeva altresì il Pretore nelle cause 
civili , e criminali (3). Notiq acrivevano i di 
lui atti (4). 

Quelli che reggevano Provincie intiere 
* avevano jus gladii ^ ed il potere dojuU in 
metaUum (5). Dopo pero una lettera dall^Im- 
peratore Severo scritta a Fabio Cilene Prefetto 

* * 
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di Roma, in cui ha usate le espressioni 
Cam Vrbem nostram fidei^ tum commiserimus , 
* quella Frefettui'a prese cognizione di tutti i 

delitti che si fossero commessi tanto intra j 
che ejctra Llrbem ^ cioè entro Y Italia (6). 
Perciò il Pretore, che tì era nella Yallese- 
sia , procedeva hensì neDe cause criminali , 
ma la sentenza era pronunciata dalla Pre- 
fettura di Boma. Si lasciò ai Proconsoli la 
facoltà di provvedere nyei delitti leggieri, e 
di assolvere T accusato , se innocente , o di 
farlo, se reo, castigare col bastone, o, se4 
tratuiva di un servo, colle verghe (7). 



(i) Giulio Cesare prescriiae che iiian Pretore potesse 
reggere la Provincia per pih di un anno. Sveton. JuL 
Cces. 4^* > 43* 
. (a) Ulpian, lib. 39. ad Edictum, 

(3) Ulpian. lib, de Officio Proconsulis. Nel mio 
opuscolo in materia criminale nella part. 4» > ^i^* 
parlato ilcUe parti clic il Pretore piendeva nei giudiz| 
pubblici , che si facevano presso gli antichi Romani. 

(4) Modesiin* Ub. sùigiU* de enucUatis casibus. •> 
Nella mìa giiiriipmdeDta civile al toni* i.^eap» &«, OTe 
trattai dell* origine , c del progresso del notarriato ho 
detto quanto sia antica Y istituzione di questi fituzionarii. 

(5) Ufyùai* Hh* I. Opinionian. 

(6) IJlpian. Uh. singìd. de Qfieio Prtrfecii Urbi. 

(7) Ulpian. Uh, de Officio Proctmsub's. • 



^ 
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CAPO XIV. 



Vegli (Uìiministratori dei Pubblici detta 
" Fallesesia ai tempi def/jL' Imperatori 
Momani 



E, 



Ira legge ai tempi dei Romani Impera- 
tori che in ogiii comunità vi fosse un Sin- 

idaco (i), nome che fu desunto dai Greci. 
Da un regolamento perù che era chiamato 
Leggemumcipale, si scorge che ti era anche 
un Consiglio, e che esso non poteva tenersi 
se non intervenivano due delle parti dei 
membri, da cui era composto (2). Il Pre- 
side della Provincia provvedeva ailioehè Hjue- 
%\ì impieghi venissero conferiti ugualmente, 
e secondo le norme stabilite dalla legge (3). 
. Quindi in ogni comunità della A^aUesesia 
vi era un Sindaco ^ éd un Consiglio. La cura 
della Valle intiera era aflldata ad un Sin- 
daco^ che appeliayasi Sindaco generale. Un 



(i) Personalia civilia sunt mwiera , rìefiensio cìU 
vìlutis , idcst ut Syndicus fiat • • • Hemwffefim ( lib» u 
Epitomi ir imi ). 

(9) LeQe auiem municipali eaveiur , ut Ordo non 
alitiT habeatWTf quam dualms jffirtibus adiubitis* Ul^ 
pfm» ùb* 3. de appUlation, 

(5Ì Era pretcriue cbe nelle città tali impicglii do- 
vefsen» conierìrsi csqualiter per viccs secundum astates 
et (Ugnitates . . . Ulpìan: (Uh. a. Opinioixuni 
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Consiglio, che ii tenera à ^ainflo, compo* 

sto dal Sindaco generale , dai Sindaci, e 
dai Consiglieri , che^erano deputati dalle co- 
munità > determinàTa sulle eose della Valle (4)* 



(4) Da una rappresentanaA stala dai YalMtiani data 

al Senato di Milano , e àie diede loogo ad no f»rdiiie 
di quel Magistrato delli i3 luglio 1674? consta che que- 
sto metodo di amministratiooe pubblica era ancora in 
^uel tempo in vigore nella Vallesesia. * ' 

L' ordine comincia cosi : Jurisconsultus Joc^nnes 
Antonius Bettonus Syndicus general ìs VaUis Sicddas 
dedit nohis preces sequentes vlx- R. 

Inter coetera gravamìnà quibus subjacent pauper^ 
rimi hahitatores, nonnullarum terraruni ex minimis 
yai/is Sicctdos non let^e , aut conUmnendumest iiUui, 
quod licet onera reparliantttr in Consilia generali 
ejusdetn Fallis , quód fieri solet cHin assistentia Prm^ 
toris» et cóneurrentibus Syndids, et CaniuUlnts ter» 
ràruni • • • • 

In quel tempo la Yallesesta trovaTasi sotto il lomi^ 
nio di Carlo li. Re di Spagna, die era anche Duca di 
Milano. Erano in quel Ducato -in Tigore le Costttoaioni 
dell' Imperatore Carlo. V del t54t , e si oisenravano in 
ciò , su cui da e|se non erano altrimenti provveduto , le 
leggi degli aoticbi Komaoi* 
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ìloune Sipoàiàom. state 
a favore dà OistianL 



1 



Cristiani ebbero a soffrire diverse , e 
gravi perseteuzioni. Ma la fermezza , con cui 
le sostennero, servi di un maggiore fjrionfo 
alla Religione Cattolica. 

L'Imperatore Antonino nel ai3 avea già 
idichiarato che un legato fatto àa Cornelia 
Silvia all'Università degli Ebrei di Antiochia 
non potesse dimandarsi (i). Da ciò si scorge 
anche che gli Ebrei in quella città vivevano 
già aeparatamente dai GristianL 

Costantino il Grande conobbe l'impor- 
tanza di restituire alla Chiesa la pace. Nel 
3i5 fece intimare ai Giudei » ai Celicoli {7), 
ai loro Maggiori, ed ai loro Patriarchi, che 
6e taluno della loro setta avesse in qualche 
modo infuriato verso chi avesse abbracciato 
la Religione Cattolica, fosse tosto da darsi 
alle fiamme e da abbruciarsi con ^elU che 
vi avessero preso parte (3). 



Costitasiooe di AnUmiao ^el 9t3« 
^ (a) Nome nuoTO in quei tempi. I Gdicoli erano ao- 
mini dati alla saperstinoDe. 

(5) Cofttitniioiiè di Coftiniioó l'del SiS. 
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CAPO XVL 



Della tmU&ionè' che fii fam ddlà Sede 

delV Impero Romano a Bisanzio e di 
altre disposisùoni state date a JasH>re 
detta Chiesa.' 

CjosTAMTiNO Magno trasferì la sede del- 
l' Impero Romano a Bisanzio » citU che dal 

di lui nome fu poi chiamata Costantinopoli. 
AJllora i YalseAÌ^ni ehhero per loro Capitale 
quella città. 

Continuando Costahtìhò 1 a fiiTorìre le 
cose della Chiesa, nel 3:ìi dichiarò che fosse 
in arbitrio di ciascuno il farle legali (i^ 
Costantino II ha di poi formalmente (xrd^ 
nato nel 34^9 che i Tempj dei Pagani fos* 
sero chiusi, e proibito ai j?agani (U far Sa- 
crificj (a). 

Corà la Beligione Cattolica \ Apostolica 9 
Romana poteva già dirsi divenuta la RèU* 
gione deirimperc^. 

Il Romano Impìaro fìi poscia diviso in 
Orientale , ed Occidentale. La Sede dell' Im* 
pero d* Oriente era stabilita a Costantino- 
poli » quella dell'Impero d'Occidente a Roma. 



« 

(1) Costitazione di Coglantioo I del 5iT« 

(2) CoMilauoné di GoMamino H,del 349* 
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CAPO xm 

* • 

4 

Dei pìvgressi che ndla F'aUesesia 

Jèce la Beli^ioìie CatUdwa^ 

■ < 

i[^uANTiTifQUB a Milano vi fosfie già da circa 
due secoli staWlito un Vescovado, e gli 
Imperatori favorissero le cose della Chiesa , 
pure sembra che « Novara le «ose della CaN 
tolica Fede procedessero con lentezza. Il 
Sacerdote Lorenzo Àlpozzo circa il 35o pre-i 
dica va il Vangelo in quella città ^ ma vi t^i- 
portò la palma dei martirio. 

Non Sri lasciava tuttavia di erger Tempj a 
Dio. Xjli abitanti di aicuni paesi forse non 
erano ti' accordo intorno alle cose della Fede. 
Ciò era ppohabilmente di ' ostacolo , che la 
Chiesa fosse eretta in paese. Ma quelli, che 
amax'ano le cose della Religione Cattolica , 
la iacevani» innalzare in fondi di loro pro- 
prietà. Nella Costituzione degl' Imperatori Ar- 
cadio, ed Onorio del 398 si legge: In Ec-. 
desiis qucB in passessionibus ( uL Jieri adsolet ) 
. iUv'ersorum ^ snds edam, pel qidbmUbet loeis 
, €unt comtitutoi .... 
. In mezzo a tali contrasti a Vercelli co- 
minciava ad ^ssérvi un Vescovo. Eusebio di 
Cagliari sedeva per il primo su quella cat- 
tedra, VI erano Preti, ma in piccolissimo 
numero* Erano già stabilite Pie^^i (i). Io 
penso, che nello Spirituale si chiamasse Pieve 
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qiiel:j|[>aese9 ili cui risiedeva qualche Prete 

yi aveva la> cura delle aìiime, e, ohe i Pie-' 
vani non essendo molti esercitassero il loro 
ministero anche sopra i paesi vicini. 

Ciò non ostante le cose della Religione 
Cattolica trovavano ancora oppositori S. Eu- 
sebio morì martire ai tempi cfegl' Imperatori 
Valente e Yalentimano, cipà tra il 364& ed 
il 379. 

Non ho sttnato di fare indagini pér tsono-^ 

scère se nella Vallesesia vi siano stato Pievi. 
* Ma ardisco di dire che le Chiese di S. Marca 



(i) Qae&te ooie risultane da uns^ lettera dì & Eu-^ 
sebìo. Neil' uttestaàooe di eHa si legge : DUectissitnis 
FrainTms.j ei sajUs destdaratissùnis Ftréàdim/is $èd' 
et SancUs in Fide consistenUbus Pleìnhas' FereeUen» 
stbus , Jfùvariensibus , Hipportgiensihus , Augustams, 
Industriensihus , Agaminis ad Palatium , nec non et 
Vertonensibus Eufiehius Episco^us in Domino salutem 
oe ternani. ' ' 

Il /Rovida fece gran coiito delie pacole Agaminis ad 
Paiqtium. Egli scrisse 

1.* Che ad Agamio , ora chiamato Gherame , vi 
fosse una Pieve A g amina costituita da varie altre Pievi 
minori a sè soggette ^ ed in cui fosse compra £iaiu 
drate , e tutto il resto ili paese fino a Borgosesia» 

2/ Che A{;ainio fosse la Capitale di un piccolo 
Staio^ Noi possiamo dire . ( ^li aggianse ) verosimiU» 
mente, che tale Stato fosse tiUta quel tratto di paese, 
che coniiensi oggidì ( egli scrisse nel i765 ) ne' men^ 
towitì confini di Aceìlio , Bprgosesia , ^aUuggia^ 
Ara , Grignasco , Pipaio , Cas^alUrio ecc. e, Roma* 
gftano* ; (Quindi lo stesso 'Agamio y Capitale .del paese ^ 
con Siixftno ' ♦ 

N 
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a Varallo » e di S. Giovaimi Battista a Qua-> 
roiui 80iu> dellè più antiche tìon- aolo della 



Riguardo alle parole ad Palatìum dice cbe il Ferrerò 
scrisse : Cur autem addatur Afjaminis ad Palatiwn 
non fucile est mi hi quidem rationem explicare. Ri- 
ferisce r opinione dei Padre Trivieri che il ad Palatium, 
significar volesse il sito di restden\a del Capo dì 
quella Pieve , e spiegando il suo sentimento disse che 
in fatti non altrimenti ad Palatium significar doveva, 
the il hwgo della residen%a deUa Curia dpile, ossia 
Pretoria , addueeodo che , secondo un Commentatole p 
^ad Palatium MMnna il luogo Uki erant Excubioe, 

BMOffÈA dire ciie ad Agamio non solo vi fossero Excu^ 
Vm ma che arai vi si troYasse 4ina Legione Romana, 
ma ' qoeUa Legione era colà non per riguardo delta Pievei 
ebe vi èra sf^ilita ; ni perchè Agamio lesse k Capitàl» 
• di nu pìccolo Staio ^ ma miieemente perdii ■ qasl . paes» 
è «itrtato poco luagi dal fiume Sesia. 

Ai tempi di S, Eusebio la moltitudine delle Legioni 
Homane era stazionata in paesi posti lungo le rive dei 
fiumi. Ciò si riscontra da una Costituzione degV Impera- 
tori Graziano , Valente , e Teodosio ^ in cui sta scritto : 
Cum supra virentes flwninum ripas omnis multìiudo 
legionum consistit . • * Quiodi gii stessi Impera» 
inrt prescrissero, che le acque dei fiumi non §oasm loiw 
date inmuiMh fimo y che i ^militari non caTalcassero 
nndt^ c che quando si recaTaoo ai fiumi per la poli* 
Icua dei cavalli avessero cssguito ciò che occorreva j9m- * 
tui a cunctorum obiutibus in ù^èrioribus partibus fki* 
tfiarum. Nel 5S4 vollero che non* si permettesse ai tri-» 
liQtti) ed ai soldati di vagare per possessienes , ma 
che se ne stessero cum signis propriis in mansitmibus 
mditiSy ac publicis. 

Sotto gì' Imperatori Romani si chiamavano Paiatia i 
luoghi pubblici > in cui abitavano le Legioni. Quelli che 
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Yallesesia^ ma anche <lel Novarese , e elio 
sono da avera per innalzate prima del 

398 {2). 



esercitavano funzioni sopra Legioni di un otdine' supe^ 
riore erano appellati Comites Sacri Palatìi ; quelli che 
)e esercitavano sopra Legioni di un ordine inferiore 
muo conosciuti sbttd il nouic di Palatini , perchè abi^ 

sfavano nel Palazio , 0 erano addetti al medesimo., 

Costantino I in una sua Costituzione del tio accenna 

;!e funzioni dei Pàlatini iri questi termini : Pìec alieni 
$unt a pulvete , et labore caàtrùruni qui signa hostra 
eomitantur , qui pfjesto sunt $emper actibuS , quos 
infentos et eruditos s$wiii$ j'immtm fftvUxHas, *«l 
expeditionwn diMcultas exeixeL 

Anche gli Umiciali di Saoità, . che eranò addetti alk 
]>gioai di priàio oY^iòé , e che eìràaò chiamati Archia-^ 
tii^ AdMo dÉgH Iiil|»éfatori Onorio e Tètudoa»^ détti 

. (a) Ndla Yallttcsia ti ?aoIe , due b prini^ QldM ^ 
m coatriitta oall , fia cpelh di S. GAadaàcio ^ clie 

trovasi sul torrente Introna ^ ai piedi del moute Fetiera , 
vicino alla Terra della Bettola. 

Io crederei di pensare meno rettamente e meno de- 
corosamente degli antichi Valsesiani qualora adattan- 
domi a quest' opinione volgare dicessi , che essi abbiano 
comiuciato ad avere una Chiesa soltanto _dopo la morte 
di S. Gaudenzio» Quella Chiesa noa ba^ V aipeUo di ai* 
èuna antichità. 

Nella Vallésesià ti saranno altre Cbiese antiche^ ma 
qadle di A» M«rlKI à Yarallo , e di S< Gwvàuùì Battisti 
H Quaraa mostrano MHa la lera artticUtà. fAtàà di^ 
esse è posta iki eam^agoa vicioo a Yarall»; k ne^da* 
sa di un moate poco langi. da Quarona ^ • non possoBò 
essere die di qadle , che sai primi tmpi Tennero . co* 
sirvitè ni campagna y cOtt^ è AceenAalo . ftdb. GoMta* 
iioiie de|U Imperatori Areadio ed Qqorìo del S^S. 
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CAPO X VIIL 



Dello stabilimenio definUinfo che ebbe 

luogo della Religione Cattolica nella 
tillpsesium 

« 

Teodosio Imperatore d' Oriente , e Gra- 
ziano Imperatore d' Occidente volendo ta- 
gliere le difficoltà, che ancora a' incontravano 

nello stabilimento generale della Religione 
Cattolica » nei 38o fecero un Editto, sul 
principio del quale sta scritto coAi Cuncios 
populos > quos clementìm nostrm regit impe* 
riunij in tali ifolupius religione s>ersarij quain 
Divum Petmm JpostoUim tradidisse Bomanis ^ 
relif^ usqm amuo ab insùmaia 
danti • « , • 

Gli eretici si misero a tener congrega- 
zioni tra di loro. Per causa di essi vi erano 
Vescovi che avevano abbandonate le loro 
Sedi. Ma quegl' Imperatori con altro Editto 
del 38 1 provvidero così: Nidlus hoaredcis 
ministerioricm locus » . • cum omnes 
hcefeUcos iUicUas agere congregaiiones oétenms. 
Ai si quid eruptio factiosa tenUweritj ah ipsis 
etiam urbium mosnibus exterminato furore prò- 
peUi jubemus : ut cunctìs oriodoxis Episcopis^ 
qui rftccBfuan fidm tenerU , CatìtoUcof JSccle^ 
sice toto orbe reddantur. 

Sedici anni dopo il succennato Editto del 
38i 9 cioè nel 3^7 cominciò . tà esservi ancKe 
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a Novara un YescovOii Egli ùi Gaudenzio 
Solerio d' Ivrea ^ e fu posto nel novero dei 
santi. La Yallesesia fisce parte della Chiesa 

Novarese. 

I Yalsesiani continuarono ad erger Tempj • 
a Dio e le cose della Religione Cattolica 
andarono poi sempre prosperando nella loro 
Valle (i> / • 



. (i) Se dalla vetta del monte Fenerà si guarda nella, 
piccola VaUe , in cui trovasi il Borgo di .Valdaggia ^ e , 
ai dà un'oÒBhiata alle Terre ^ che vi sono ìu quelle yi* 
dnaoze , si possono contare ventiquattro campanili. 



» 
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CAPO XIX. 



Del passaggio che la faUesesia fece 
sotto i Be W ItaUa. 



0, 



'doacre , Re dei Goti , passate le bocche 
del Danubio j Tenne in Italia nel 476. Au« 
gustolo^ che era Imperatore d' Occidente , 
mandò contro quel Re Oreste con un eser- 
cito. Ma Oreste fu vinto « e l'Impero d'Oc- 
cidente cessò. 

* - Entrato Odoacre a Roma , conseguì il 

Regno di tutta T Italia, ed anche la Valle- 
sesia come parte dell' Italia si troTÒ soggetta 
al dominio dei Goti (i). 

Odoacre governava ^etamente il Regno* 



(1) Igitur , dejecto ah augustali dignitate Augu^ 
stalo , Urbem Odoacer ingressus , totius Italias adeptus 
est Regnum. Storia inserta dal Muratori nella sua Opera 
che ha per titolo Rerum Itaàcanun Scrìpt/om, tonu 
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Di alcune cose su^ abiianii 

di Alagna j di Rima^ e di Rimella. 

sono nella Vallesesia uomini che par* 
lano un linguaggio partioolare. Essi abitano 

ad Alagna, a Rima, ed a Rimella. 

Il Fassola fu d^avriso, che quegli uomini 
siano discendent» da un ayanzo dei Teutoni , 
che farono Monfitti da Mario nelle yidnanze 

di Cameriano. ^ 
Ma i Yalsesiani in quel tempo ubbidii 
Tano alla Repubblica Romana, avevano ar- 
restato nella loro Valle i Capi dei Teutoni , 

e non è da credersi, che volessero dar rico- 
Tero nella stessa Valle a uomini che si erano 
trovati in guecra con quella Repubblica. Gli 
abitanti di Alagna, di Rima e di Rimella 
non sono discendenti da Teutoni. I loro avi 
andarono ad abitare in quei luoghi seicento 
anni e più dopo la sconfitta degli stessi Teutoid# 
Il Sottile nel suo Quadro della Vallesesia 
ba scritto : Ma perchè mai gli abitanti delle 
estremità deUe tre f^aUi in ad si suddivide la 
FaUesèsia ^ stessono lé loro dònne di una ma^ 
m'era tutta loro particolare ^ e parlano un Un* 
/ S^^^SS^o che non è ne francese :> ne italiano^ 
nò tedesco j col qìjude però s aswdna ? Perchè 
r hanno mai sempre serbato incorrotto dopo 
tanti secoli^ benché vivano in mezzo ad Italiani? 
Perchè sono così gelosi di trasmetterlo ai loro 
figliuoli sebbme inàuiUe fuòri delle loro comu^ 
ni ? Non sono in caso di scio^iere questo 

% 

r 



problema , ma so bene cJie nelle estremità delle 
montagne deU Jngfiilterra, e della Scozia vi 
sono pure popolazioni che parlano un lin- 
guaggio , il quale fu riconosciuto per quello 
degli antichi Galli , ossia Celti, Quello degli 
abitanti di JUina e di Bimellaye d Alagna 
non sarebbe forse lo stesso? Ardisco cred&rlo, 
ma non ardisco asserirlo. Uh dotto solo ver^ 
sato nello studio delle lingue antiche potrebbe 
decidere. Verrebbe allora a confermarsi ad 
e^idema^ che dopo una sconfitta in Italia i 
miseri acanzi dei trucidati Galli d rifugiarono 
nelle montagne della Vallesesia . . . 

, Se tale perizia non fu fatta dopo il^ 
decorso di tanti secoli, io penso che non 
si farà mai più. Se il linguaggio degli abi- 
tanti di Alagna , di Rinia , e di Rimeila 
8 avvicina al francese ^ all' italiano, ed air 
tedesco sarebbe anche cosa ardua e perico- 
losa il farla. 

La dilEcoltà, secondo me, può essere co- - 
modamente risolta colla scorta della Storia, 
universale. 

Teodorico, Re dei Goti, desiderava di 
regnare in Italia*. Yi discese^ e vi fece la 
guerra ad Odoacre. Era fra .essi seguito nn 
accomodamento , in vigor del quale amendue 

avrebbero avuto a regnarvi. Ma tra il 492> 
ed il, Teodorico, fatto uccidere Odoacre. 
presso Ravenna , volle regnarvi da solo. » 

Odoacre aveva condotti seco in Italia di- - 
versi stranieri , e fra essi Eruli. Teodorico - 
li tenne sotto il di lui dominio. -sEocùi^s . bar^ * 
baris . hosUbus qmcumque supererant^ \od se 
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pcllectis y in sita ditìone Gothos , atque Italos 
liahuiL Procopii Ccesariensis Histoìianim teni- 
porìs sui de bello Got/iico j lib. i j cap. i ove 
parla di Teodorico. 

Ma Teodorico ha tosto ordinato che gli 
Eruli andassero ad abitare nelle estreme 
parti dell'Italia presso Augusta Pretoria e 
sotto le Alpi , e Y Appennino , e verso il 5 1 4 
pose i Goti , che cosi si chiamavano , per- 
chè erano verni li dalla Gozia , ad abitiare 
nei confini deir Italia stessa dalle Alpi ma- 
rittime sino ai monti di Trento. 

Dunque gli abitanti di Alagna , di Rima , 
e di Rimella spno discendenti dai Goti , ed 
il linguaggio particolare, di cui fanno uso , 
è quello dei loro antenati (i). 

Gli ordini di Teodorico ebbero esecuzione. 
Anche Gressoney, Terra posta nei luoghi 
più montuosi della Valle d' Aosta , è abitata 
da uomini che parlano un linguaggio parti- 
colare. Lo stesso è a Macugnaga , e nella 



(i) La Valiesesia nei tempi , di cui si tratta , essendo 
già intieramente popolata , i Goti , che si recarono ad 
abitare in essa , ebbero a prendervi stanza nei luoghi 
più aspri , e più motituosi. Io non sono stato a Rima , 
ne ad Alagna. Mi trovai a Kimella, td ho vednto grandi 
montagne all' intorno di quel paese, e nelle sue vici- 
nanze qualche ri^a un poco erbosa , ma ripida , e con 
entro piante di frassino, Je di cui foglie servono colà di 
un sussidio pel mantenimento dei bestiami. 

Rimella è isolalo fra le sue montagne. La sterilità di 
qutl suolo fa si che gli abitanti tìiaschj di quel paese 
vivano per la massima parte lontani dalla loro patria 
per procurare un sostentamento per se stessi , e per la 
loio fàmijjlia. Quindi l'educazione dei loro figliuoli può 
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Valle di Formazza, Terre situate fra le mon* 
lagne più aspre dell'Ossola» 

dini quasi iplicramente affidata alle loro madri , che 
escono beo di rado dal naào loro paese. Ecco , secondo 
me 9 la ragione |>er 'eoi gli abitanti di Rìmella hanno si- 
oora conservato il loro Koguaggìo. 

10 penso che il linguaggio degli abitanti di Bimdk 
non sia il vero^ e pero linguaggio. Gotico , ina che sia 
quello cLe si usava dalle persone Tolgari fra i Goti. 

11 Si^. Cusa di Rimeli a , attuale Prevosto di quel 
luogo , mi La assicurato , che il linguaggie di Rimella è 
meno puro di quello di Rima , e di Macugnaga ; che 
quello di Macugnaga si può imparare per principj , e 
scrivere , ma non cosi quello di Rimella , e che quello 
di Rimella è si scarso in voci , che per ispiegare certe 
cose si richiede tutta T intelligtnza di un uomo dotto. 
Onde egli, è stato d' vnìio che fosse necessario colà lo 
aiabiiimento d' una scuola per l' insegnamento principal» 
niente della Kngna italiane alle don zeli ette di quel paeM* 
Fece conoaoeie la cosa a S. £• il GiJrdinale Moroiie 
TescoTo di questa Diocesi. Questi sempre pronto ad ao- 
cogliere k domande che riguardano il bene delle anime , 
per autorità Apostolica con decreto delli 17 dicembre 
1829 ha accordate lire trecento di Milano aHL' anno per 
quindici anni sulla rendita del beneficio di S. Antonio 
Abate , cretto nella Chiesa parrocchiale di S. Maria d^ 
Grazie di Sillavengo, affinchè siano spese per la succen- 
nata scuola. Tale assegno non essendo sufficiente , il Ve- 
scovo della stessa Diocesi contribuisce, ed anche il Pre- 
vosto di quel lu^go non lascia di concorrere alle spese 
che si richiedQno per la stessa scuola. 

È da sperarsi che gli abitanti di Rimella sapranno 
approfittarsi' di quello stabilimento , avuto massima ri- 
guardo al fine» a cui è diretto. Ma pare che sarebbe 
anche da deriderarsi che essi non si dimenticaisepo del 
linguaggio ià loro avi per nerbar così jia memoria del- 
r antica loro patria* la Gocia ora Ibrma. parte del Re» 
gno di Svezia. 
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CAPO XXI. ^ 



Dello stato della Fallesesia 
sotto i Re ^Italia. 

1. Goti fecero leggi. Pare che il loro fco- 
verno fosse militare, e che anche da mili- 
tari abbiano fatto amministrare la giusti- 
zia (i). La cura delle comunità era affidata 
ad amministratori col nome di Azionarii (2). 

Giustiniano che nel 527 ebbe T Impero 
d* Oriente pensò a riunirvi quello d' Occi- 
iiente. Spedi nel 535 Belisario in Italia con 
im esercito, e vi si cominciò una guerra, 
che fu alquanto lunga. I Valsesiani in quei 
tempi trovarono comoda la posizione della 
loro Valle. 

Avendo quell'Imperatore parte cogli scritti 
degh antichi giureconsulti Romani, e parte 
colle leggi degli antichi Romani Imperatori 
fatto formare due Codici, dei quali uno era 
stato pubblicato nel 533, e T altro nel 534, 
li mandò in Italia, 



(i) Pragmatica Sanctio Justìiiiani , cap. a5. 
(a) Praginaiicu Sanctio Justiniatii , cap. 12. 
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CAPO xxn. . - 

Dell unione che fii fiata (Iella VaUeseda, 

all' Impero (t Oriente. 

La specfizioné, che Gìostinìano avera 

fatto di Belisario in Italia , non corrispose 
intieramente ai di lui disegni* Onde egli 
costitui Narsete Presidente, e lo creò geÀe- 
ral Capitano dell' impresa d'Italia. Questi 
coir armata Imperiale , e coli' ajuto di Al- 
boino, Re dei Longobardi, nel 55 1 conti- 
nuò la guerra contra i Goti. Totila loro Re 
fu Tìnto dai Longobardi. I Goti essendosi 
dati alla fuga, egli rimase ucciso. 

Si erano di poi i Goti eletto in loro Re 
Teja. Ma le operazioni militari si prosegni- 
vano, ed in una battaglia sanguinosa, che 
ebbe luogo al Monte Latteo, anche Teja ha 
perduta la vita, le guerre contro i Goti fi- 
nirono, e ritaUa fu liberata dal loro do- 
minio. L' Impero divenne un solo , e la Val- 
lesesia come parte dell'Italia si trovò unità 
all'Impero d'Oriente. 

Giustiniano mandò in Italia una sua Co- 
stituzione, nella quale al § 2 sta scritto così: 
Jura insuper vel ìeees Codicibus nostris in- 
sertas ; quas Jam sub edictali programmate in 
Italiam dudum misimus , obtinere sancimus , 
sed et eas ^ quas postea promulgai^imus j Con- 
stitutianes jubemus sub Edictali programmata 
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màg(0i, ex ed mipore quo pulgatm Juarint 
etiam per lUsUeB partes oitìnercj ut una, Deo 
volente > facta republica legum etiam nostra^ 
rum uhique prolatetur auctoriias (i). . 

Quell' Imp<eratore ToUe che le sne' ìeggi 
fossero osservate anehe per Jtalice partes j, e 
che la loro autorità fosse dilatata ubUjue, 
Esse pervennero anche nella Yallesem^y e 
servirono nei tempi'/ antichi ^ e * servono an« 
Cora in oggi in graii parte ai Valsesiani di 
norma nei loro atti, e contrattile oeU^ de- 
cisione delle loro. coi^troversie. . - 

In uH epigramina^ , clie fu coìnposto in 
lingua greca , e tradotto dall' Alciato nella 
latina, parlandosi ideilo stesso Imperatore si 
legge: . ^ 

• . jist Éurop(B,t Jsiceque hamines^ LrUcique subaed 

Ouneta gvjbenu mti s domini pnecepta sequunhtr. 

Così nelle Pandette Fiorentine. 



(i) Pragmatica Sanctio Justtmani, cap. .la. • , 



Stor. della FaU. 4 
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CAPO XXUL 



JJfei sfonta^ che i f^alsesiam sentirono- 
did laro paéscìggio soUo l'Impero iìt 
riente. 

\m fiirsa ddle leggi di Giustiniaiio i Val^- 
sesiani si videro fistabìUto nella loro Valle 

il Pretore , e 1* amministrazione pubblica ge- 
nerale e particolare secondo la forma che 
«hi slata imrodotta dagli antic}ii Imperatori 

Romani. \ 
Marsete^ governava sì saggiamente r Italia^ 

.che yi si godeva di una grande felicità. 

Fra le disposissioni , che si contenevano 
nel Codice dellé leggi di Giustiniano , vi 
erano che le Comunità avessero un locale 

!)er le loro adunanze, ed un Archivista per 
a custodia dei loro atti (i). 



(i) Nqv* Cmst. XY. » 



* 
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CAPO xxiy. 



Di altri vantaggi che i P^alsesìani sentirono 
sqUo V Impero d Oriente^ 

I Valsesiani sotto T Impero d* Oriente ' 
nou solo godevano jàx quella felicità, clia 
nasce dalla sayiezza di un Goyemo^ ma 
sentirono anche molti irantaggi ndla eosa 

della Religione- 

Per ciò conoscere basta por mante ad una 
lettera che il Pontefiee Giovanni nel 533 
acrisse all' Imperatore Giustiniano. Egli dopo 
di avere in essa parlato dolla riverenza che 
quell'Imperatore conservava alla S« Sede 
Romana disse : Poiet igitur in wbis impletum 
fore ^ quod Scriptutce loquuntur. Per me Re* 
ges regnant et potentes scribuiit justitiam. 

Lo stesso Imperatore aveva data diverse 
disposizioni , cne riguardavano cose della 
Chiesa , e le persone Ecclesiastiche. Quel 
Papa nella auccemiata sua lettera scrisse 
Idipiet ig^uTs JmpenUor gkriòmÈmmj, (.ut le^ 
ctionis tenoTj ei Legatomm i^estrorum rdatìo 
patefecU ) vos Àpostolicis eruditionibiis stu*' 
etere > cum de religione Catholicce Jidei ea sa* 
pitis j ea scripsisUs^ ea protulisUs ^ ea popuUs 
fideìihus puhlicastis j quoe ( sìeut dbcimus ) €t 
sedis Apostolica* doctrinn^ et Sanctonan pa* 
trum \feneranda decrevit auctoritas ^ ^ nos 
wnfimkmmus in omnibus. Opportunum est 



* 



\ 
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ergo i*oce esclamare Propfietica : lucundetur 
libi, et abundet coelum desuper et effun- 
dant monles jucunditatem , et colles laetitia 
ketabimtur .... 

Ai tempi di Giustiniano fra le chiese di 
Costantinopoli ve ne era una che si appelr 
lava Chiesa maggiore, fissa ne aveVa vicina 
un' altra stata fatta innalzare da . una pia 
donna chiamata Verina. Era stato convertito 
in una Chiesa al palazzo « in cui aveva ahi^ 
tato & Elena-, madre di Costantino il g^^an- 
de , e questa Chiesa era congiunta alla Chiesa 
maggiore. Quelle tre Chiese erano tre Basi- 
liche ^ ma erano servite in comune da molti 
Chierici» Avevano redditi grandiosi* Pure 
essi si erano resi meno sufficienti al mante- 
nimento degli stessi Chierici. Onde queir In^ 
pératore si trovò nella circostanza di dover 
acrìvere ad Epifanio » Arcivescovo della suo- 
cennata città , e Patriarca generale , che il 
numero dei Chierici per l'anzidetta Chiesa 
maggiore restava fissato in 60 Preti, 140 
Diaconi, pcf Suddiaconi , iio Lettori , e aS 
Cantori, e che sarebbero ad essa anche ap- 
plicati 1 00 Ostiarii. Volle però che la ridu- 
zione' avesse luogo soltanto' di mano in maino 
che sarebbero avvenute ' vacanze (i). 



(i) iVoi;. Const. Ili in princ. et cap. u 
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CAPO XXV. 



•Dd passavia che la f^aUesesia fece sotto 
i Be dei JLongobanS. 

Giustiniano è succeduto nel 565 nel- 
r Impero Giustino di lui' nipote. -Questi non 
aveva le virtù di suo' zio. Sofia Imperatrice 
prese ingerenza nelle cose deir Impero , si 
prestò fede ad alcuni carichi che senza ra- 
gióne sì facevano à Narsète sul governo che 
aveva deir Italia. Narsete fu richiamato , e 
rimpiazzato da Longino. * 

Quel nuovo Governator generale delT Ita- 
lia vi feoer alcune riforme. Ordinò che le 
città fossero governate da un Duca, distinse 
quello di Roma col titolo di Presidente, 
stabilì la sua residenza a Ravenna, e se ne 
dichiarò Esarco ^ quasi primo di tutti gli al- 
tri Magistrati. Io credo che la Vallesesia 
siasi trovata sotto la dipendenza del Duca 
che fu stabilito a Novara. Narsete, disgu- 
stato , chiamò Alboino Re dèi Longobardi in 
Italia. 

Alboino penetrò in fatti neir Italia Setten- 
trionale nel 568, e vi formò un Regno. Còsi 
r Italia si trovò parte sotto Y Impero d' O- 
riente^ e parte sotto il Regno dei Longo- 
bardi. La sede di quel Regno è stata stabi* 
Uta a Pavia , e la Vallesesia ne fece parte* 



« 
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Dopo Alboino i Ixuigobardi elessero iu 
loro Re Cìe&. Questi pensava ad ingrandire 
il l^egno, ma essendo un uomo nero di- 
Tenne odioso ai Longobardi stessi^ e fu da 
essi ucciso. 

I Longobardi non vollero più Re^ e, di- 
visesi fra loro le città del Regno , crearono 
in esso trenta Duchi, Io credo che la Val* 
lesesia siasi trovata ( sotto il Duca di Mo* 
vara.- 

Tale forma di governo però non durò che 
per due^o tre anni. Alcuno dei Duchi del 
territorio confinante coi paesi dell' Italia 
che erano rimasti sotto l'Impero d* Oriente» 
diede ai Longobardi timore che si dichia- 
rasse a favore dello stesso Impero, Perciò 
gli altri Duchi elessero nuovamente un Re; 
l'elezione è caduta sopra Antari figliuolo di 
Cieli I ed il Regnp fu ristc^biUto, 
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CAPO JLSYl '. 
J}ello stato della Valtesesia sotto 

i dei Longobanìi^ . 

I Re dei Longobardi divisero il Regno , 
che hanno stabilito in Italia, ìu tre i^atuli 
Provincie y delle quali una fu idiiainata Au« 
atria , altra Nensiria ^ ed altra. Toecana. La 
Vallesesia fu compresa nella Neustria (i). 
Continuarono ad esservi nel fiegno i Duchi, 
eà attendevano al governo delle Città* 
credo die la Vallesesia dipendesse dal Duca 
di Novara. 

U primo dei Re dei Longobardii che al>« 
hia fatto leggi , fu Rotali , e le fece nell'anno 

settantesimo sesto dopo la venuta di Alboino 
in Italia (2). Cessò di esservi nella Yallese- 
aia un Pretore. La giustizia vi era ammini- 
strata da Giudici. 

II Re Luitprando disse (3): Ob hoc c^o 
in Dei omnipotentis nomine Luitprand Jùccel^ 
lefOissufUiSs Christianuis et Caihoiicm Deo 
eìecùB gentìs LongohiXtdanm BeXj anno Dèo 
propitio Regrd mei primo (era salito al trono 
nel 713), pridie Kalendas MartiaSj indictione ' 
undecima , laata cum omnibus Judicibus de 
Àustrioe ^ NeustricB , et Thuscice finìbus ^ cum 
reliquis Jidelibus meis Longobardis ^ ficee nobis 
juxtaDei timoreihs aique amorem sancia camr 
pamerunt^ et placuerunt. 
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Tengo per oerto che fino a tanto che i 
Re del Longobardi non iecero leggi i Val- 
sesiani abbiano osserrate quelle che erano 

contenute nei Codici che Giustiniano m^ndò 
in Italia da Costantinopoli. 

Anzi è da notarsi che lo stesso Re Luit- 

frando nelle sue leggi dispose cosi : De ScrU 
ìs hoc prospejoimus ut oid Chartam scrìp- 
serìt swe ad legem Longooardorum ^ qwe aper- 
tìssòna est, et pene omnibus nota^ she ad 
legem Bomanomm, non aUter faciant nidifuo-- 
modo in illis legibus contiìietur. Nam contra 
Longobardorum legem aut Aomanorum non 

scribant (4)- 

Dal che si scorge, che quantunque i Lon- 
gobardi avessero fatto leggi non era tuttavia 
proibito ai Yalsesiaiii di serTirsi di queUe 
degli antichi Romani. 



(1) Tabula medìi ceui inserta dal Muratori nella sua 
Opera cbe ha per titolo Rerum Italicaruni ScriploreSf 
tom. IO. 

(2) Editto del Re Kotari, cbe fu fatto a PaYÌa^ cella 
preJiazionc. 

(3) Nelle sue leggi , nella prefazione. 

* (4) Codice delie leggi dei Longobardi lib. 6, cap» 37» 
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CAPO XXVXL ' 

, Del goi^emo , sotto cui si è trosfota la 
Fdlesesia dopo la cessaxiom deiMegno 
dei Longobardi 

Desiderio 9 Re dei Longobardi, easendosi 
reso molesto alla Chiesa ^ Carlo Magno Tenne 
in Italia nel 772 , lo vinse nella battaglia 
di Mortara» ed il Regno dei Longobardi 
ebbe fine. 

Carlo Magno nel 800 fu proclamato » e 

coronalo a Roma Imperatore dei Romani. 
Il Romano Impero è stato trasferito in Ger- 
mania , ed il Regno Lombardo si trovò sotto 
il dominio di qnell^ Imperatore. 

La grande Provincia, che sotto i Longo- 
bardi si chiamava P^eustria, fu appellata 
Langobardia maggiore. La Vallesesiam com«* 
presa nella Langobardia maggiore^( i ). 



(l) Tabula medti cevì inserta dal Muratori nella sua 
Opeia iotitolata Rermi ItaUcarum Scriptores, tom. io. 
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CAPO XXVIIL 



Di una disposizione stata data • , ^ 
da Carlo Magno òuUa f^allesesia. 

Carlo Magno ha concesso a Liutardo > 
Vescovo di ^Vercelli , yiquam SicciiÙB . • ^ 

lUstricturth FaWs Siccidce (i). 

I i l I ■ ■ I ■ MI .1. , 

(i^ Diploma di Otttwe III àA 999 > dì eoi ai par- 
lerà in appreiio. . 

Tale coneeMunie COII10 £itta alla persona di quel 

scovo non ba potuto clie cessare per la di lui morte. 

La slessa concessione fu di poi io fatti confermata a 

favore di uo altro Y^scoTo d^lù medesima città, còme 

ai vedrà. . " - . • 
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CA.EO XXIX. 

Di alcime altre disposizioni che si tfyakro * 

da Carlo M(^nQ. 

A/^OLBNDO Carlo Magno migliorare le cose 
del Regno d' Italia ordinò , che tì fosse messo 

ili vigore un Capitolare, in cui erano con- 
tenute alcune leggi. Creò di poi Re della parte 
d' Italia» ohe era stata, chiamata I^ingobar- 
dia, Pipino di lui figliuolo (i), e yom che 
jl Capitolare fosse pubblicato ed osservato in 
tutto il Regno. 

. In mia lettera che quell'Imperatore scrisse 
a Pipino ha detto: Audwvnms quod qucedam 

CapUida y quos in lege scribi jussimus ^ per 
idUjua loca aiiqui ex nosUis et vestris dicunt^ 
quod nequaqwim ìtta sint provecta ad nostnm 
tiotitiam^ nec per riòs ipsos esse condita , et 
ideo nolunt ea obbedire ^ nec consentire. Tu 
ifolde nosti quomodo et qualiter tecum loquuti 
simus de ipsis Capitims» et ideo monemus 
tuam amabilem dilectionem, ut per universum 
Begnum Ubi a Dea commisswn eaiiota/acias^ 
et implere prcecipias. 

U' Capitolare fu inserto nel Codice deUe 
leggi dei Longobardi, ed ebbe il suo vigore 
anche nella Yallesesia. 

Continuarono ad esservi nel Regno i Dachìt 
ed i Giudici. Io penso , che la Vallesesia ab* 
bia continuato a dipendere dal Duca di Novaru. 

(l) Nel Capifolare di Cario Magno del 806 sta scritto: 
Assignamus ìialiam quaf^ Langobardiaifi vpcant • . ^ 
Pipino Jilio mstron 
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CAPO XXX. 



Di una disposizione stata data 
daU Jmp&raiore Lotario. 

illi tempi dell' Imperatore Lotario , che 
era della famiglia di Carlo Magno, ed anche " 
Re della Lombardia, si troyavano in essa 
Italiani , Germani , Longobardi , e * Francesi. 
Era ad essi permesso di vivere secondo le 
loro leggi. Ma per togliere ogni incertezza 
quell' Imperatore , che sali al trono nel 64o, 
ha ordinato che il popolo avesse a dìchia* 
rare la legge secondo la quale intendeva di 
vivere. Poliunus ut cunctus popukis Roimr 
nus ( cosi disse lo stesso Imperatore in un 
suo Editto ) 'declori qua s^ult infere, ut 
tali IcgCy qua i^ivere professi sunt , s>ivant , z7- 
Usque denuncietuTs ut hoc unusquisque tam 
Judìces ; quam Ducei » reUqum popuhts 
sciat Quod si qffènsionèm contra earidem /e- 
gem Jeceritit ^ eidem Icgi, qua profiteiìiur i^/- 
9ere , per dispensaHonem Ponti/icis^ oc nostrani , 
subjaceant (i). * ' 

In conseguenza dì -tale disposizione i Val- 
sesiani poterono vivere secondo alcuna delle 
l^ggi» <^he vi erano nella Lombardia, ma eb- 
bero à dichiarare isecondo quale delle stesse 
leggi intendevano di vivere. 

Fu in forza del succennalo Editto , che ^ 
nella Lombardia stessa alcuni vissero secondò 

I 

« 

f 

* 
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le leggi degli antichi Romani, altri secondo 
la legge Bavarica, altri secondo la legge 
Bipuana, altri secondo le leggi dei Longo- 
u^^Az ^ jj^^j secondo la legge Salica (2). 



(i) Cosi sta scritto nel Codice delie legai dei Lodco- 
iiardi al lib. a, lit 58. . -, 
>. (a) La legge. Salica eira stata fatta, da Faramondo. 
die fa primo &e di. Francia od 4110» 



4 » 
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CAPO XXXI. 

Dd^ tiioruo , che la yallesesia fecé sotto 

il go\femo dei Longobardi , e del susse^^ 
guito di lei passaggio soUo V Impero ito- 
matìo Germanico» 



D 



'opo la morte di Carlo il Grosso, ulti* 
mo Re Italia della famiglia di Carlo Ma-^ 
flio > la y alleseaia ritornò ìiel • 8d8 sotto ' il 
dominio dei Longobardi. - " * . ^ 
Berengario e Guidone regnarono nella 
Lombardia. Essi potevano coUsiderarsi Ita- 
liani. Guidone assunse, il titolo d^ Imperatore 
e fece alcune leggi. 

' n governo dei Lombardi non fu di una 
durata molto lunga. Le guerre cbe vi furono 
in Italia sotto lo stosso governo y ed una 
legge di Guidone ne disgustarono le popo- 
lazioni (i). 

Perciò Ottone I, Imperatore di Germania^ 
ad esortazione dei Primati d* Italia vi discese 
nel 962, e, messo in fuga Berengario 11^ 
ebbe il dominio del Regno (3). 

Cosi la Vallesesia passò col Regno Italico 
sotto V Impero Romano in Germania. 

(1) Guidoae non ha aUribuito colle sue leggi 'alle 
scritture ricevute dai notaj la &de pubblica. Per la veri- 
ficazione delle scritture oocmeva in qual^te caso, di £air 
uso di metti , die si riooDobbero perìcolost , in modo 
die si è stimalo f die non fosse suffidentemente |irovYe<- 
.duto alla sicmem ddle propiieU* Vedi k leggi di Gni* 
dono al cap. 6. 

(1) Ottone I soleva rliiamare la Lombardia Fìrida^ 
rium Imperli» Meihomius Rerum Germanicarum, lem. a. 
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CAPO xsasL 



Dei wmtaggi » - che. i Fhlsesiani sentirono 

dal loro passaggio sotto gt Imperatori 
Romoììi irermanici. . 



0 



'ttone I diede pei popoli del Regno d*I- 
ftalia disposizioni le più graziose. 11 Sigonio 
«crìve , che quell' Imperatore iibertaiem • « • 
civUaium in eo ferme posnits ut leges, co/^ 
suetudines y jurisdiciionem j Magistratiis ^ vecti^ 
gaUa sui ferme, juris, aùjue arbitrii^ habe^ 
rent (i). 

La legge di Gnìdone fii in parte corretta 

da Ottone II , ed è stato da esso prescritto, 
che la corre zio£Le dovesse osaerrarsi iu tutto 
il Begno (2), 



(lì De Begné UmHco Uh. f. 

(a) I^eggi di Ottone cap. io. 
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CAPO XXXUL 

Di una disposizione stata data 
* da Ottone III sulla FaUesetìa. 

concessione» che Carlo Magno ayeva 
fatto a Liutardo Vescovo di * Vercelli ; del- 
l' Acqua della Sesia, e del Distretto della 
VaUesesia, fu da Ottone lU con suo diplo«* 
ma. del 999 confermata a fiiyore di LeoHe » 
VescoYO della stessa città. 

In quel diploma si legge : Otto divina Ja- 
venie misericordia Imperaior Augustus. Jam 
dudum ùmma qube .data sani sancto &isebio 
confimmnmus, sed et ea quos suni necessa- 
riera ^ et maxime quce Carolus Imperaior 
liutardo Episcopo aui dedit g aut reddulit ite^ 
rum et iierum ex nunc corifìmM9imus » et 
successores nostros idem agere rogamus . . . 
Idest Theloneum . . . Aqiwni de Siccida . . 
Confirmamus Districtum f^allis SiccidoB . . • 
Quod ut credaUar et obsers^etur hoc prm^eptum 
manu nostra Jirmavìmus ^ et amore Leonis Epi- 
scopi s qui nobis fiddissimus amicus est^ aureo 
sigillo nostro jussimus msìgniri. 

Data nonis Maii anno Dominicas Incarna^ 
tionis nongentesimo nonagesimo nono , Indictione 
duodecima » anno Tertii Ottonis Regis quinto^ 
decimo, Imperatùris secundo. Actum Ronue 
Jelidter. Amen. 
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CAPO XXXIV. 



J)ei Feudi che fiirono* ^oMiti 

nella Lombardia. 



usto stati nella Loinbardia stabiliti Feudi. 

Quando precisamente vi siano stati intro- 
dotti è cosa presso che ìmpossi}>ile il. cono- 
scerlo. 

Sui primi tempii i Feudi noir erano rego- 
lati che da consuetudini. Enrico II, che nel 
I002 è succeduto ad Ottone Ili nell'Impero 
di Germania, fu, per quanto pare, quegli, 
ehe cominciò a far leggi scrìtte sulla materia 
feudale (i). 

I Feudi sul principio er^o rivocahili ad 
arbitrio di- chi gli a^eva concessi ; ne (ii 
indi fissata la durata ad un anno, e poi a 
vita (a). Essi avendo annessa una giurisdi- 
zione piacevano^ ai Grandi della. Lombardia.. 
Perciò r Imperatore Corrado ha permesso 
che i Feudi passassero^iei figliuoli, ed in 
mancanza di e^i neU'«wiatico da figliuolo 
piaschio (3). 

* Quindi si trovarono in I 

Feudi, dei quali alcuni avevano annesso il 
titolo Ducale, altri il Marchionale, ed altri 
il Gomitale. Vi erano akri Feudatarii, dei 
quali alcuni chiamavansi Capitani, altri, Val- 
vasori, ed altri Valvasini (4)« 

Stor. della FaU. 5 
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MI 


1 



I 
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I Feudatarii minori giuravano fedeltà ai 
Feadatarìi maggiori cantra omnem hominem, 
excepto Imperatore , vel Mege (5). 



(i ) Feudor, Uh, 5 , tiU i et 'ò. * 
(o) Feudor, Uh, i , Ut. i , J I.' 
{3j Feudor, Uh. 5 , tit. i. 

(4) Feudor. Uh, a , tit. io« 

(5) Feudor, Uh, i , tit 7. 

òli anticbi Romani liaono stabilita la nobiltà , e de* 
tenninati i modi in cui esia poterà acquistarsi* Gnsa- 
rono Decurioni , ma non parlarono di Feudi* . 

Alcuno scrisse cbe i Feudi siano stati introdotti dai 
Longobardi. Io non bo trovato cbe nel Codice delle loro 
leggi ne abbiano fatto cenno* 

Longino , goyeniator generale deV Italia ai tempi 
dell' Imperatore Giustino , mentre V Italia faceva parte 
dell' Impero d' Oriente , lia accordato ai Governatori delle 
città il titolo Ducale. I Longpbardi ed i Fr^pcesi lo banoo 
eonservato. 

Ai tempi di Carlo Magno si usò nella Lombardia il 
titolo Comitale. Nel Capitolare, cbe quell'Imperatore vi 
iÌBce pubblicare , al § 18 si legge: Comes in rnini^ • 
^rio suo justitiani /acere i^tgkxerit • * • • 

Sotto gì' Imperijitori di Germania si cbiamarono Mar- 
cbesi quelli ^ cbe erano ìMwtiti de Marchia , percbè . 
la Marca è per lo pib posta lungo ti- mare* Feudor. 
Ub» % f tit IO. ' ' 
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CAPO XXXV. 



«7 



Di Un pmilegio stato concesso sulle Tèrre 

di Moìitrigone » Agriona^ e Rocca. 

^ » 

doRR^o n net I oaS , anng in cui è aioeso 
al trono miperìale , ha concesso ai Ckmti c& 

Biandrate un privilegio sulle Terre di Mon- 
trigone, Agnona» e Rocca » che apparteue- 
yano alla/ Vallesesìa (i). 

Quelle Terre sono, importanti (ler la loro 
posizione, e situate sopra diversi punti di 
quella Valle. 

Quindi 'A Tidero innalzati in essa Valle 
tre Castelli, uno suU^ altura di Montrìgone, 
r altro sui monti d' Agnona, ed altro presso 
la Terra di Rocca. 



« 



f 



(i) Sottile* Quadro deUà YaUesesia , par. I , cap. 8 
fidla terza nòta (i). Io credo clte in Geriliiiria la parola 
Fririiegio equivalesse a quella di Feiuio ia' Italia* * 
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' CAPO JtXXVl. 



Di una concessione clte JùJaUa 
alla Chiesa Novarese. 

CloN diplonm di Corrado II del 1028 fu- 
rono concessi alla Chiesa Novarese alcuni 

beni posti nella Vallesesia. Conccdimus ita" 
que ( sono parole del diploma ) Comitatum 
4k, Jnumbia^ et^Cortìceliam de CatfolUregis (i) , 
quam tenet Ricardus, cum Alpe de Ocro (2), 
simul eiiam cum ponte de V aradc (3) ^ et 
Rocha Uberti de P^allesesedojui , et omnia pras^ 
dM » ^ìUB ipse habel im pnedicàa Fatte (4). 



(1) Credo clic la parola Cavolliregis accenoi laTei^ 
ra , clic ora è chiamata Ciircgp;io. 

(a) Alpe di Otro , posto nella Vallesesia. 

<(5) Le esprcssiooi cum ponte de Farade indicano 
il ponte cLe yi era « Varalio sul fiume- Maateliooe* Bi* 
.sogna dire che per il passaggio di quel ponte si pagasse 
un diritto di pedaggio. 

(4) La Rocca di Uberto io tengo per certo die si 
trovasse a Varalio snH' altura^ sa coi ora esiste <peOa 
Chiesa collegiata di S. Gaudenzio* È profeabsle clie la 
Cbiesa Novarese abbia disposto di qaeUa Rocca per Y e- 
rcEtone della Chiesa di S. Gaudenzio. Al di sotto 
essa esiste aiicqra una bella e grande stanza. 
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CAB a XXXYIL . • 

Del reggimento intemo della FaUesesia 
dopo che si iiwò sotto g/' Imperatori 
Bomani Genmnici. 



'rroins I3 come si è Teduto^ SberMem.^: 

civitatiim in co forme posuit ^ id leges coiìsilc-- 
tudiìies j jurisdictioncm j Magistratus , s>ectigalia 
sui forme juris atque arbitrii tuiberent • 

dome siann i Valsesiani serviti di quelle 
graziose disposizioni nei primi tempijò cpsa 
diilicile ad essere conosciuta. ' 

Dalle leggi di Ottone II si scorge che 
Della Lombardia eonformemente all' Editto 
dell'Imperatore Lotario, alcuni vivevano se- 
condo le leggi degli autichi Romani ^ altri 
secondò ''quelle, dei Longobardi, altri secondo' 
la legge Bavarica , altri secondo la legge Ri- 
puaria, ed altri secondo la legge Salica (i). 
, Si sono nella Lombardia introdotte con* 
suetudini, e fra «sse quella di avere un 
esercito, cosa necessaria per mantenere la 
Iranquilità nelle Provincie del Regno (2). 

Pare che soltanto nel 1 1 00 servendosi le 
^ città della Lombardia delle facoltà che erano 
state ad esse concesse da Ottone X abbiano 
pensato à stabilirsi nuovi Magistrati ^3). 

Vi fu di poi nella Yailesesìa come nellé città 
della Lombardia un Consiglio generale, i di 



7» 

cm membri erano cbiamàti -Coiisoli, ed uu 

Giudice Ptovinciale (4). 

■ 



(i) Leggi di Ottone II, cap. io , ove sta scritto : 
Quacumque le^c sim etiani Romana in onini RtgìiQ 
Italico homo vixerìt .... 

(i) Acid pacis Coiistanti(£ § l. 

(5) Per alcune mutazioni seguite nel iioo intorno 
iedle Magistrature nelle città della .Lombardia il Bianchini 
tcriiie y che trovAodofi stanchi i popoli delle città dal 
vedersi « • stfia\iati , . ed oppressi meditarovio 
di ricuperare là jyropria Àndipenden\a con introdurre 
un governa repubhUcano, Indi parla di akoni .ean^w— 
menti avvenuti nei Gonrìglt delle città , e ncgjii . Uffidali 
di giustin^. Tali cose erano noii contrarie} ma ansi eoo* 
ienfénee alle leggi dd Eegno* 
. (4) Costituùone di Federico I dd 1187.. \ 



CAPO 3txxvm. 

J)dla felicità , di cui i f^alsesiani gode^ 
,imio sateo gt Imperatori Bomard Ger^ 
mmicL 

« 

Mja città e paesi deUa LonibordÌA dopo 
che passarojio sotto Y Impero Ròmano Ger- 
manico continuai Olio a formare mi Regno. 
L' Imperatore ne era il Re. 

Le città non erano dipendenti Tuna dat^» 
r altra , potevano fare regolamenti per il loro 
reggiiHento interno, introdurre consuetudini, 
eleggersi i proprii Magistrati, stabilire le loro 
gabelle, salvo sempre V alto dominio dei Re. 

I Feudatarii avevano aneli essi potere, ma 
non si vede che fosse ad essi permesso di 
scostarsi dalle leggi del Regno. 

I popoli erano tranquilli ed i Valsesiaai 
godevano come gli altri Lombardi di felicità. 



. CAPO XXXIX. . . 

Della cmsa, da cui la felicità dei Falsesiani 

venne 

• A.n»,. h felici.., Ce «V,., d.Ue 
disposizioni state date da Ottone avesse 
potuto durare, sarebbe stato necessario, che* 
1 funzionarli pubblici del Begno si fossero 
conténuti entro i liitìiti delle loro attribu- 
zimì. JNon poterono i Yals^siaui godere piè- 
namente che per un secolo e mezzo curca 

. di quella felicità. Nacque in alcuni uomini 
ambiziosi, e potenti della Lombardia la sma- 

.nia di jloniìnare, ed i tempi cominciarono 
a diyenir difficili (i). '. . . 

Il Bianchini scrisse die Novara nel nio 
chiuse le poate ad Eurico Y, ma aggiunse/ 
che queirimpéràtore assediolla^ e espugnò 
abbandonandcìa al sacco $ al JertQ ^ edaljuoca. 



(i) Diu pcrfi-ui non licuìt hoc felicitate quarti ser* 
pens in cììiiwn animus amhitio , et dnminandi libido , 
invidia quoque post nìiserrime pertw bavit , ac pene 
deieifit. Ferri ite ortu et progressu juris Mediolanen» 
sis , cap I de origine jjuris numù^folU, id^st sUUuf* 
tonan Medioiani. 



• CAPO XL. 
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Di alcune difficoltà j che nacquero 



'opo la morte di Enrico V fu eletto Iim 
peraiore Lotario. Egli ascese al trono nd 

Corrado, Duca di Suevia, che era stato 
^ soltanto dei proposti ali* Impero , venne in 
'Lombardia, ed i Milanesi si dichiararono a^ 
di lui favore. Fu imposta a Corrado la Co- 
rona Ferrea (i). Ma altri dei Lombardi de- 
sideravano di ubbidire a Lotario. Corrado • 
depose le insegne Regali 

Intanto i Milanesi fecero la guerra a Como. 
Furono fatti a quella città gravissimi guasti. 

(gualche Feudatario, che forse? aveva con- 
cepito* viste più grandi, fendeva "il Fendo. 
Lotario lo ha proibito, imposta la pena della 
perdita della mano al notajp » che ne avesse 
ricevuto Tistromento (2). 



(1) Gli Imperatori di Germania solevano coronarsi 
come Re della Lombardia nella Basilica di S. Amlìrogio 
a Milano. ' 

(a) Costitimoue di Lotario del xija. 
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CAPO XU. • 



Di alcune altre ditìicoUà che nacquero 
nella Lombardia. 

* 

• j9L Lotario è succeduto nel 1 1 38 nell'Im- 
pero Corrado (i). Questi Voleva tornare in 

Italia. Guelfone , DuCà di Baviera , con lin 
esercito tentò d^ impedirglielo. Guelfone fu 
vinto, da Eniicp, figliuolo deir Imperatore, in * 
una battaglia che m data nelle vicinanze di 
Veinsburg. Ciò non ostante Corrado non ha 
più stimato di venire in Lombardia, e si 
cominciò allora a parlare in essa di/ Ctuelfi , 
e di Ghibellini (2). 

. L' assenza alquanto lunga degli Imperatori 
dalla Lombardia rese più animosi quelli .che . 
adiravano ad assumervi dominio.' Sembrava 
che lilìlaiio volesse dominare sopra altre cittìi 
Lombarde. Nacquero nella Lombardia guerre 
tra città 9 e città. 

■ 

II 

(1) È quegli « di cui n è parlato nel ciapo precedcntei 
c*fa terso dì lai nome. 

(2) Enrico era 5tato allevato in una Terra ebiamala 

'GhiMlino* * 



» 



t ■ 
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CAPO XLIL . 



Di alcune disposizioni state date da Fé- 
derico l per la quiete della Lombardia. 

Federico I, che nel n52 sali al trono 
Inuperialc, vide il bisogno di provvedere alla 
quiete della I<oiid>ardia. Egli ordinò che do- 
vesse aversi in tutto il Regno la pace. Qwo- 
niam divina prceordinante clementia soliumjUe' 
gùe Màjestatis conscendùnus. (disse égli in un 
atto Editto ) dignum est ^ ut cujus proscelU' 
mus muneres illi omnino parcajìius in opere. 
Inde est quod Nos toni diifitULs^ quam ìuwui-' 
nas l^es in suo vigóre manere cupienies, et 
^ Ècdesias, sis^ Eeclesiaslicas personas mbli- 
money et ab iricursuy et mvasione qiiorumlihet 
defensare intendentes quibuscumque personìs 
jus suum conservare vohùnus et .pacem diu 
desideratami et antea toii terree necessariàm 
per universas Regni partes /uibendam Regia 
auctoritate indicimus (i). 

Quell' IxQperatore collo stesso Editto ha 
stabilite pene per i delitti d' omicidio ^ e di 
furto 9 0 date disposizioni sul porto delle ar- 
mi Venne in Lombardia nel ii54> ^ oc- 
cupò delle cose che ne riguardavano la traila 
quillità. ' , , 



(1) Feudor. lìb. a, tìl, 27 de fttce tenenza, et 
ejus violaioribus. 
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CAPO XLUL • 

. • • - -^ ■ ■ ;■ • , 

. ^. vi. akn$ difficoltà , che nacquero 
■ • • nella., Lombardia. ' . ... 

Paatìto Federico dalla Lombardia ^ non 

tardarono a nascervi altre turbolenze. Onde 
egli vi tornò nel ii58. I Milanesi gii fepero 
resistenza 9 ma furono da lui vinti , e rim)a- 
sero su di essi in vigore gli antichi diritti 
Imperiali, ed inoltre le consuetudini clie 
erano invalse da cento , anni, ed a favore dei 
^Milanesi le anticbe disposizioni (i)- 

Fedérico conobbe che i disordini n^si 
Lombardia derivavano non dalle popolazioni , 
ma da un uso strano che alcuni vi facevano 
del potére che Ottone I uveya. Concesso ai 
Consiglj d^Tle città. Perciò egli trovò necès- 

' sario di stabilire nelle citta Lonibar(te un 
nuovo Magistrato col titolo di Podestà (2). 

^ra intenzione N di Federico , che anche a 
Milano vi fosse un Podestìi. Due legati fu- 
rono spediti colà per trattarvi di tale af- 

' Èire. Ma per un tumulto, che vi si è spit^ 
gato/ ebbero ad allontanarsene (3). . • 

Pel* la qual cosa Milano essendosi di nuovo 
trovata in rotture coir Imperatore , ^ egli nel 
1 162 ordinò che qùcUa città fosse resa yaciia 
per lui , e per il suo esercito , ed indi im- 

{)ortunato da diversi dei Lombardi stessi , 
a abbandonò alla loro discrezione. 

I Milanesi nsoirono dalla loro città, e varii 
dei \oio vicini le fecero gravissimi guasti (4). 
Federico nominò i Podestà. Essi erano 
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superiori lai GoìisigU delle città, e farono«cJà 

lui scelli per la massima parte fra i suoi sud- 
diti di Geriiiauia (5). ' . *^ 
• La* Yalìesq^a* ebbe anch'essa il suo Pode- 
-stà ^ ed*^uit'Tode.stà fu di poi stabilito anche 
a Milano. * . 

(i) Tristano Galco. Storia di Milano. « 

(a)^ Frideirieus tongóbardis cwitatìbus novos Magim 
strutms d^t , qui a summo iinperìò Potestates w»* 
hkniur: Tnatanp Gidce/ Storia di Milano. 

^5) Tristano Calco. Storia 'Milanese* * 

(4) n Bianckiiii scrisse , che ìfilano fa da Federico 
' ali* ultimo cecidio dannata, • 

Tristano Calco , cLe era Milanese, e scrisse la storia 
della sua patria , ha detto così ; Lex . . . consti'^ 
tuta est ut unwersi cìves larìhus ceder ent , novasque 
domos extra ut lem facererU , in eas lìifeiTent quod 
quisque vellet , urhem ^'acuam Coenari , militique in- 
tra octavam. diem venturo relinquerent . . uif^ 
fuit moX MnoÌKurdus ( Federico I ) e< circimivectus 
noUliores uri)is partes hàud qutdem smvituri animi 
éiigna òsiemUi, sed drcumsteterwit vicini , nastri la^ 
trantfis i eomiàemorantestpie injurias prateritas y et 
qfirmantes nunfiani cefyttm in Lon^obardis imperiìim 
fiiturum donec potentissima dvitas starei, eorum impoT' 
Éunitate^if ictus annuit ut quod' quisque tfeliei ajerot.,* 
^ Bùpo di avere quello Morioo parlàto dei giiastt , eh6 
;^róno. &fti alla stessa città > dice: Tanta fuit mbies } 
lilndoquè uiciscentium , explentium antiquce sitis ar--^ 
dorem. Nani Laudenses in primis , Papienscsque nO'- 
tati , qui cum Ticinensern et Otientalern assunipsis^ 
seni , in auxilium Cremonensium ad adurendam Ro^ 
manam se avidissime coìitulerunt , Comenses ad se 
ver sani , Novarienses Perceliinam , ^eprienses», et 
Mar the sani noyam. 

(5) La cosa era iiaoTa per i Lombardi, mà non era 
contraria alle basi rbe aveva stabilito Ottone I , ed il 
ben pubblico la esigeva. Nei frimmcoti delle leggi delle 
dodici tavole si legge : Sai^s popidi suprema lex estfi* 
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CAPO. XLTV. 



. Della lega dfittia Lombarda , • 
e. se la f^alleseda vi abbia preso parte. 

I 

• -* * . ' • 

(GÌtli esuli Milanesi , fatta una lega con di- 
verse città della Lombardia ^ entrarono nella 
loro città nel 1167, e fìi indi data a quella 

lega un* estensione per resistere all'Impera- 
.tore (i). Presero di poi parte nella lega aH- 
chè INòvara, e VerceHi^ 

Guido j Conte di Biandrate , che non si 
era dichiarato a favore della lega, vide nel 
11^8 assediato dai coUegati quei Borgo 9 e ' 
Tersale col saòòheggio le Terre soggette , al 
di lui dominio (2). 

• Ciò non ostante non fu clie nel 1181 , 
che i Valsesiani, t^endosi forse qualche 
attacco dai cdlegati , si* allearono coi Ver- 
cellesi. ' ■ ' • ^ ' 

Nel trattato di alleanza furono apposte le 
parole: Jwrant Jacere guerram No9arìensìbus^ 
^usque ad ignem ; et sanguinem (3). ^ 



^ (i^ Tristano Calco* Storia Milanese. 

(a) Tristano Calco, Storia Milanese. 

Il BiancKinì scrìsse « che Biandrate dalla lega ^Lom- 
bardi venne al shoÌo rovesciato, 

' A me pare clic Lcn consideralo il capo dello slalulo 
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E certo che qaeUd-le^ ebbe fautori (4), 

e pare che i Valsesiani abbiano potuto essere . 

tenuti per tali, perchè alleati dei YerceUeià, 

c^ie ergano dei coUegali. 



di NoTara che .^a* per titolo de tenendo desÉruc^tm 
Bbtndemie y e l'altro che Tiene in "seguito^ si scorga , 
che furono fatti gravi guasti alla parte di Biandrate che 

era posta intra fossata , e che 1' intenzione dei Nova- 
resi fosse, che in tal parte non si fossero più erette fab- 
briche , affinchè non tornasse ad aversi un forte. 

(3) Cosi lasciò scritto il Fassola. ' ' 

(4) , ^cta pacis CQnsiantÌQs § ii. . 



\ 
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r CAPO XLV. ^ 



w — 

: Dd^ contegno vhs i Nàwtred mostrarono 

verso i V alsesiani dopo V alleanza idei . 
n3i. ' ' 



I 



Valsesiani avevano le loro comunica- 
zioni più dirette, e più facili eoa Kovarai, 
' che con Vercelli. Pure èssi cantrassero , là 
loro .alleanza coi Vercellesi. 

Quindi i Novaresi adottarono un tratta- 
mento rigoroso verso i Valsesiani. .. Io tengo 
per certd che siansi messi a contrastare ai' 
Valsesiani 'la vendita delle granaglie, di cui 
abbisognavano per T ordinario loro consumo, 
giaccìiè essi ebbero a (Rimandare sn.ciò dal 
Re gU opportuni- provvedimenti (i). 



(i) In una memoria anonima , in cui sono contenute 
alcune notizie sulla Valksesia, parlandosi dell' anno il 85, 
si lep;ge cosi : Henricus Imperator ( egli era Re , e fi-, 
gliuolo dell' Imperatore Federico I) lihertatem dedit 
hominihus FaUis Sictdos extra/tendi granum ^ e poco 
dopo si aggiunge: Gli abitanti di detta Falle . «. • 
aniarùrio sempre a ftender gtfit^'sul Novarese. 
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CAPO XLVl 



Ddla pace di Costanza. 

mJ^ lega Lombarda diede luogo a diversi 
•iatti d^anni tra l'Imperatore Federica, e gli 
eserciti delle città collegate. Essi si dimo- 
straFono valorosi. 

Volendo quell'Imperatore accomodare le 
cose della Lombardia , net - 1 1 83 • ordinai un 
congresso a Costanza , e colà coli' intervento 
dei nunzj di quasi tutte ^ le città collegate 
ha |[raziosamente concesso alla lega Lom- 
barda, ed a quelli, che la hanno favorita, 
una piena amnistia (i)e fu condii usa la pace. 

Anche i Yalscsiani siano. o non^ siano stati 
considerati fautori, della lega furono, parte- 
cipi dì quella paoe per avere l' Imperatore 
dichiarato che essa si estendeva ai Coadju- 
tori. della lega, ed . alle Città e Terre che 
ei^no state in pace con lui. 



(l) Jcta pacis Constantù» , in princ. , ove leggonsi * 
k parole Eos ( i Lombardi ) tt Solnéiaiem ( la Lega ) 
ac jautores eorum in flemtmdine gratié nosirm reet^ 
pimus , offensas amnes , et eu^^, quihus Nos ad m« 
digHationem proifoca$erant, , dementer eis rèmiU 
imtes • • . . 

(a) Ada pacis Constantios § 36. Non si Tede clic i 
Valsesiani durante quella guerra abbiano portate le armi 
fuori della loro Valle. Molte Città e paesi della Lombar- 
dia non presero parte nella stessa guerra. 

Storia detta Fall . 6 ^ 
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CAPO XLVU. 



DMo stato della FaUesetìa 
dopo la pace di Costanza. 

VaUeaeiia dopo la pace di Codt^ea 
ai -troi^ò come prima sotto' T alto doininio 
degli Imperatori Romani Germanici. Ma si è 
colla stessa |)ace fatta qualche innovazione 
alle basi, che erano state stabilite da Ot- 
tone I. Federico I riservò a sé la nomina 
dei Consigli delle città, salvo per quelle su 
cui il Vescovo ile avesse^ il Contado, o in 
ctd al Vescovo competesse il diritto di tale 
nomina per privilegio Imperiale (i). 

Per comodo dei Lombardi fu dichiarato 
che le cause d' appellp non verrebbero poiv 
tate avanti i Tribunali di Germania^ ma che 





1 


HI 


4 



(i) Mia pàch CoMemtiee. Il Pioto Novarese, come 
riferisce il Giovanietti nel suo Commentario sugli statuti 
di Novara , sostiene che molti e molti anni prima del 
li 83, in cui fu celebrata la pace dì Cos tanica, No^ 
vara vii>€va in libertà, 

' Ottone I è stato molto largo verso le città della 
Lombardia. Ma il Pioto scrivendo cosi lia mostrato di 
non conoscere U bm su coi posava il Regno Lombardo. 
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» V 83 
« diritto» ed i costumi della Chiesa Bresciana 
nelle appellazionL * « 



n Éiaoelibi sacV esso NoTarese non ts sa eib f al^ 

cordo col Pioto. Egli dopo di avere nelle sue cose ri- 
Tìiarchevoli di Novara parlalo della pace di Costanza 
scrisse : Sottrattasi Novara dalla sogge-^rjotie Impe» 
viale . . • . Dopo la paze di Costanza , e di - 
Casalino contenta Novara della conquistata libertà . . • 
Il fatto però è cìie Novara dopo la pace di Costanza 
Cimase anch' essa come la Vallesesia sotto 1' alto dominio 
dell' Imperjflàre. .E^di nominò iteir atto stesso di pace di<* 
Tersi Consiglieri delle Città , e per Novara fu desti- 
nato OjH3(us de Briona* stabilita la formola del 
giarabieiito da jpiestam ; era cOtteepita co^ In CMù 
sii nonwiè JUKO fuodaipodo . era fid^lU ' thmàm 
Imperatori Friderko , et ^us fiUo Regi Henrico. Po* 
jBcia si lègge: Die Umoe ^ mndecimie Katendas /mutar ii, 
in Ptdómtia » in. Ecclesia Sanetìe Brigidm • • • 
Eeciores Lombardia , Marthiee , et Jhnumice fecerunt 
suprascriptum sacramentum , e yedesi clic per Novara • 
» bd giurato Bogerius MarcelUnus Podestà della stei 
citta. ... / , 



» » - * 
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CAPO XLVUL 

Dette ùòncessioni che Fetknco I 

Jèce colla pace di Costanza. 



loLLA pace di Costanza furono da Fede* 
rìco I concesse alle Città e Terre della 

Lombardia le regalie e le loro consuetu- 
dini (i). Queil' Imperatore Jia di poi dichiarato 
quali fossero le regalie : Regalke ^ disse egli , 
sunt rnmandice^ wre pithlicce ^ Jlumìna navi^ 
gabilia j et ex quihus jiunt navi^ahilia j por^ 
ius.s ripaticaj et vecti^aUa^ qiue sfuigo Jiciui'^ 
tur ieUmia 3 monetm ^* multammo pmnammque 
coTìtpèfìdia , bona mcautin j et quce ut ab in- 
digfiis legibus auferwitur ^ ìùsi qiice spccialiter 
quibusdatti , co(icedurUur< bona contrahmiium 
incesids nuptias ^ condemnatorum ^ proscrip'* 
forum scciinJuni qtiod in novis ConstitU" 
tionibus cavetur aiigariamni j purangaria- 
rum » plaustrorum et fiamim prwstationeSj et 
extraordinarid collatìo ad feìicissimam regalis 
niimiìiis expcditioncm , poteòtas costituendurum 
nuigistratiaan ad justitiain expediendam (a) ^ 
argentarioì , et palatia in cis^itatibus consuetìs , 
piscatiomm reditus^ et s'aiinarum^ et bona 
committcnliiun crimiiui lo'sa? Majestatis ^ et di- 
midium tìiesaurì in loco Ccesaris inventi^ non 
data òpera s pel loco reUgia^ò^ si data opera 
iotum ad eum pertineat (3). 

(l) Àcta pacis Constantìie § i. 

(a) Qui si vede conformemente alla pace di Costanza 
limitata la facoltà delle città alia nomina degli UiiiciaU 
di giustizia. 

(5) Feudor. Uh. a , Ut, «7. • 
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< X 

Quando e come sia cessata netta f^alle^ 

sesia t osservaiaa delle leggi dei J^onr 
gobardi. 



certo che nella Vallesesia come negli 
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C 



ti^hi Rontahi ripresero , generalmente nel- se-*' 

colo duodecimo il loro vigore. La difficoltà . 
consiste nel vedere in qyal parte di quel 
secolo e come ciò sia^ avvenuto. 

U Sìgouìo aU' anno iiS^ scrìsse: Constans 
prceterea doctorum hominum monumeiìtìs est 
fapia Lothariian, ut ex uno jiu^e cibili Ro* 
mano post/utc judicia Jierenl lege sanxisse* 
Ante hoc tempus Italici certe alii Longohar* 
dica j alii Salica , alii Romann Icgc utebantur. 
In poaterum autem. omnes uni juri^ unique legi, 
reliquis abrogatisi nempe Bomanm obtempe^ 
rarunù * • 

Tale fama però non era appoggiata ad un 
fondamento sodo, giacché Uberto Orto, che 
era uno dei Consiglieri della città di Mih^o 
if)! ( I ) , ed .ha raccolte alcune con- 
suetudini dei Feudi, dice, che le cause, Io 
quali si agitavano su tale materia , altee erano 
decise jure Romano s altre legihus Longobar^ 
dorumj ed altre secundum Regni cònsuetudi' 
ncTìi , cioè secondo Je consuetudini del Regno 
Lombardo .(2)é Quindi convien dire, che lo 
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leggi degli antichi Romani abbiano ripreso 
generalmente il loro vigore neUa Yallesesia p 
e negli altri paesi^della Lombardia soltanto 
verso ìa tliìe del scteolo -duodecimo. 

Tale mutazione y secondo il Muratori^ ebbe 
luogo sf)orUaneo popidomm consensu (3). Io 
penso che i popoli non potessero su ciò con*- 
sentire, perche se nella Lombardia alcuni 
vivevano secondo ^na legge, ed altri secondo 
un' altra fu per T Edilio dell' ImperàiòreLo^ 
torio , che era salito al tròno nei 84o. 

Sono di sentimento, che la mutazione, di 
cui si tratta , sia 4^ attril>|^si a Federico L 
I motivi sono: ' * ^ * ^ 

I.** Che le regalie che quell'Imperatore 
ha concesso alle Citta e Terre della Lom- 
bardia riguardavano in gran parte cose , . au 
cui i0rasi provveduto dalle leggi degli enti- 
chi Romani, massime da quelle delle Pan* 
dette , che erano state trovate ad Amalfi nel 
Ii3y, e delie quali non si faceva più uso 9* 
o non se ne aveva più notim. Perciò l'uso 
delle leggi Iloiuane si è reso in certo qual 
modo necessario. 

Che lo stesso Imperatore !%qpo di 
avjere dichiarato, che fra le regalie vi , erano 
Tnidtarum j pcenarumque compendia j bona 
cantias esL quce ut ab indignis legibus aufe» 
mntur * . bìana cmttahsfjdium 
tiasy condemnatorum proscrìpitman . • • • 
aggiunse seciindum quod in novis ConstitUf» 
tiordhus ca(;ef ;/r. . Colle 'par ole novis Comtiiu^ 
tionibus Federico imo può. cjie fi?ére inteso 
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di parlare delle leggi delle Pandette, che 
quantunque antiche allora passavano per 
nuove f e di quelle .del Codice di Giusti* 
niano , nelle quali mmo cóiitenute le dàspà^ 
sizioni che riguardano tali materie. 

3.** Che quell' Imjperatore si servì delle 
leggi Romane, e perciò conveniva che i Lonib- 
bardi si fossero ad esse adattati. Egli in ima 
sua Costituzione disse : Puhlici latrones , et 
CorwicU (tììiiqua dantumtur scìUtntìa (4). Nel 
cònfermare i Editto dell' Imperatore Lotario 
del ftSa, con cui era stata . proibita T alie* 
nazione dei feudi, dichiarò nulle le aliena* 
zioni segjuite dopo la proibÌ2Ìon.e secondo la 
regola» che gli antichi Romani avevano sta- 
bilita^ che quod ab initio non %Hduit, tractu 
temporis cowalescere non dehet (5), e da al- 
cune sue altre > Costituftioiù riportate dal 
Cujarsio si sòorge che esse erano in relasion» 
alle leggi degli auticlii Romani (6)» 



(i) Trbtoab Galcd. ftoria di Hìlspo. . * 
io steélo Uberto Orto al lib. 5^ tit SS dei ftttdi 
parlando di acnsse : Quia soepius àrea ^nt^strm 
j^ubl^ ctaram oecupaius 



Ìaj Feutìor. Uh, a , ttt !• 



(3) Nell'opera che ha per titolo Rerum Jtalicaruni 
Scriptores , tom. i , nella prefazione. 

(4) Feudor. lib. a, tit, 27. Nelle note ivi fatte sono 
indicate le le^gi delle PandeUe e del , Codice di Giù* 
stiniano. ' . ' 

(5) Feudor. Uh, 1 , Ut, 55. ^ . . 
(e) Feudor. Uh. tS » Mu i5 ei |6« ; . . 
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GÀPO L. 

* » * ♦ 

JH alcune iB^)omiani state date da Federico I 
dopo la pace tU Costanza. - 

. KoK ostante la pace di Gostanza, e le 
cure, che i Podestà 'Stabiliti da Federico I 

avevano che le città della Lombardia fossero 
tranquille si manifestavano in alcuni 

luoghi altre turbolenze; Vi si erano lanche 
resi frequenti gr incendj ; e per lo più ave- 
vano luogo in paesi soggetti a Feudo. 

Quell' lioaperatore per reprimere tali disor- 
dini con una sua Costituzione del iiS'^sta- 
Lilì contro gì' incendiarli la pena capitale (2). 
Voile che alcuni, e fra essi i ligliuoli dei 
rustici fossero escluM dalla milizia; ordinò 
che quelli , che yi erano già ammessi, ne 
fossero discacciati; prescrisse che la pace 
fosse osservata da tutti i soggetti al suo Im- 
pero , e che i Duchi , i Marchési , i Conti , 
1 Capitani 9 i YalTasorì» 4 Rettori dei luoghi» 



(i) Il GiovaneUi nel suo Commentario sugli statuti di 
Novara scrisse che in quella città fino dal I19B era 
«tato addottato il reg girne de* Podestà. Erano già molti 
anni che a Novara v' era un Podestà. Guido Pirovano , 
Podestà della stessa città , di cui è fatto cenno nell' istro« 
'mento delli 1 o noremhre 1198, che è inserto in quello 
tlaliilOy ira dn Podestà staMiti da Federico L 




ed i Primati dei luoghi coi plebe) dalli anni 
i8 tìno alli 70 tloyessero à ciò ^astringerai 

con giurarpento (3). 



(q) In essa si legge: Considerantes quippe quoe danma^ 
quantosque desolationes homiman et Provinciarumper' 
seditiones et incendia proìfénermtf .etquantoS ptasterea 
futurorum timores Teportent . . . 

(3) Feudor* lib. 9, tò. Sa. Alla costitazione^ che ivi 
i riportata , non si yedè appdSla data , ma dai * Gujacio- 
libk 5 dei Feudi yeone aeeemiata dopo ' (pdìà iA 



CAPO U. 

■ 

De^i effetti che i J^alsesiani mentirono 
jdalie disposiesioni state date da Fede- 
rico I. 

* 0 

liK dispòsmoni state date da Federico I 

non furono senza efTetto. I Valsesiani dopo 
la di lui morie sotto Eurica VI, e Filippo 
II godettero di quiete. 

Ottone IV| che ebbe V Impero dopo iPìf 
lippo II, si mostrò soddisfatto del contegno 
dei Milanesi, e spedì in Lombardia Yolfge- 
lio Patriarca d^ Àquileja munito dell' auto- 
rità Vice Imperiale. Festnm nomen, atque 
deyotio ( cosi si espresse quell* Imperatore in 
una lettera che scrisse al Podestà ed al Con- 
siglio di Milano ) nohis infixa cordi JuereL 
Nam legatio amplissima cum pretiasis mune^ 
ribus ad nos missis, quando satìs digne a no- 
bis laudabitur ? . . . . Cceterum virum 
' cìarissimum F^olfgerium Fatriarcam Aijmlqenr 
sem toUUs JtaUcB legatum mùtàmus^ qui vices 
nostras identidem obeat .... 

Venne in Lombardia nel 1209 (2). Coa- 



(1) Eo anno (laog) Otto Rex Italiani cum magno 
apparatu intrnint ^ uhi Principes totìus Lornhardite ei 
Qocurr€nt€s cum gloria susceperuni , infinitam pecu^' 



9' . 

fermò cerb pmilegì ai: Conti di Bian» 
dratQ (a). 



niaìn vectigalium et trihutorum a temporibus Henrici 
VI Imp. resen'atam trudiderunt. Meibomio Reruoi 
Gerpianì'car um , tom. i. 

(3) Bernardino Corio Della sua storia di Milano par» 
IjiDdo di Federico II scrisse , che in maggio ìsS8 co/t-^ 
formò ai Conte Guido di Bianiàrate tutti i privilegi 
ai precessori suoi concessi , massime xia Otto IV iVi» 
vittìsùmo fBe dei ^Romani soiio l'anno i%og' di nostra 
sahUe cm Gw'kn^o . . • Bacca diSioeida • • • • 

Quello storico £m. di non avere per brevità aecen- 
nate tutte le Terre , sa '.cui i caduta U coofenna. La' 
Terra di Bocca di SXodda appartfené aUa VaUeyesia. 
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CAPO UL 



DeW Ufficio j che fu stabilito 
Jrujuùizione. 

ERESIA degli Albigesi mosse Domenici de 
Gutzman a far conoscere al Pontefici -Inno- 
•cenzo ni il bisogno che cri esercitasse una 
•vigilanza sugli eretici. Quel Pontefice gli de- 
legò una giurisdizione sovra di essi , ed ebbe 
cosi principio V Ufficio d' Inquisizione. 

Il tempo , in cui ciò avvenne , non è ben 
noto. Pare però certo che la cosa abbia 
avuto luogo dal i^oo al i:ei5 (i). 

Non era ancora stata fissata alcuna norma 
per il procedimento contro gli eretici ^ nè 
stabilita contro di essi akuua legge penale. 



« 



(i) Quando fu delegata a Domenico de Gutzman la 
succennata giurisdizione egli era ancora Canonico. FonJò 
r Ordine dei Predicatori nel i2l5, mori Del laaa, e 
fu posto Del Dovere dei Santi* 



• C A P O Lin. 

< Di alcune mutazioni che seguirono nella 
Lombardia j e delle discor^ che vi . 

^ . juicquero, ' * v . 

DuRÀNTB r Impero di Ottone IV sono^ 

. nate alcune dilUcoltà. Federico , figliuolo di 
Enrico VI, vi aspirava, e saU^ in fatti al 

, trono Imperiale noi laia. 

Alcuni uomini ambiziosi ; e potenti , che 
aspiravano a dominare iu diverse città della 
Lombardia , si sono per ciò resi animosi , 
éd i tempi per i Valsesiani e per gli altri 
Lombardi si 'resero infelici. 

1 Podestà stabiliti da Federico I erano, 
come si ò veduto, superiori ai Consiglj delle 
città. Il potere dei Podestà fu dai Copsigl] 
- ristretto alle cose giudiziarie (i). •'Ecco, se- 
condo il Verri, il modo di reggere clic fu 
poi introdotto in quasi tutte le città ^ della 
Lombardia. Tjrannidem quamdam ; dice egli, 
in unaquaque fere Insubrice chilate potentio' 
res virij qui itane sfel ilkun partcm sequcban- , 
tuTs impiline 3 effiroenate^ crudeliter e^tercebard. 
In propriam ptmam^ qiwm defendere simula^ 
bant y sceKfiebant isti scfrqjcr in privatas ultiO' 
nes parati^ dominationis cupidi 9 et ad turbas 
exeitandas proni .... Quibus^ ex causis Ita'^ 
lice corpus \>elut in frusta scissum est^ atque 
laceratuni (2). 
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arlando il Sottile di quéi tempi scrìs- 
^ se (3) : Quando tutta F Italia, e prìndpabnenie 

la Lombardia lacerata da civili dissensioni si 
faceva accanita guerra^ e venne quindi divisa 
in wuìb R^mbbUcke s e piccioli Stati (4) » i 
Vakesiani indijfferenU per tutti i partiti, c fieri 
della propria indipendenza (5) e troppo saggi 
per non comprometterla sposando le ijpterele 
akrui godMero pace, ijfuietes e Ub&ià nel^ 
f universale incendio , toltone quoìuh trattassi 
di difendere i loro confini , o la loro indipen- 
denza contro i Conti di Biandrate ^ i quali 
osarono ì& aspirarò* al di lei dominio , ma quel 
valore che salvò Roma ^dalf usurpazione dei 
Galli ^ salvQ la Spagna da quella dei. Mori^ 
sakfò pun la Valkseda da atsetta dd sudiktti 
Conti. \ 

'1 Yalsesìani ebbero anch* essi a sofirire 
non poohe» e uoa leggieri sYeuture. Emù 



(i) Tristano Calco. Storia liiIao€se, lib. a y ove dice , 
clie i Podestà presiedevano alle cose ohlììcht ^bnecin^ 
iHtluere Tarami, fuofutn metu a pubUcii negotiis ad 
fus dic e n dum releygfe* JPàtesiaies fitere. * 

(a) Nella, toa Opera d9 Ortu\ H progttisn jwris 
ftediotanmisis , ctgK I de origine 'St9itU0Wn Medio» 
Uni. ' * 

(5) Nel suo Quadro della Vallcsesia nella • parte i , 
cap. 5. . ' 

(4) Io non so da cìii sia stata fiotta tale divisione, 
lo non conosco in quei tempi altra divisione clie quella , 
che è accennata dal Verri colle parole Quihu& excqusis 

• 
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riportarono una vittoria sui Conti di Bian- 
drate , ma il fatto aTTenne un secolo^.e lae^zo 
e più dopo il laia , come si Tedrà.^ 

ItaUoBf^ porpus veitU in frusta scissimi est, atqùe /«- 
ceratùnu Ciò noo la latto si che le Giltà della, LkkiB* 
iMkidia ' siano dt^eoute Repubbliche m^pìecoU Stati. 

(5) E^t, èmt n è* detto, fit d'ayTiao die la Ytlfe^ 
Msia sia^suta indij^andeiile sìpo » tanfo «he si sottqpiiii 
ai Viseooti* (^teli' todipendenia fon e^istevp y come si k 
già aceeonatò io cpcsta stona» A ano tempo ù yedrà C0S4 
sia stata quella sommeòÀioae. , ' ' 
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bAP o uv. 



L 



Di alcune mutazioni che ebbero 
,biiogo ndla f^aUesesia. 



smania di dominare , che si era ma- 
nifestata in diversi uomini della Lombardia , 
ebbe influenza anche sulla Yallesesia. La Cu- 
ria inferiore di quella Valle yolle ammini- 
strarsi da se. Vi fu stabilito un Podestà par- 
ticolare. Esso aveva il governo della* Curia , ^ 
e le incumbenze giudiziarie. Non aveva luogo * 
fisso ^ per la sua residenza. Doveva andare in 
giro da conni nità in comunità, e non poteva 
allontanarsi dalla comunità, in cui si trovava, 
senza la licenza della maggior parte del Con- 
sìglio di essa (i). 



(i) Nello Statuto (li Valduggia è inserta la ibrmola 
del giuramento., che il Podestà della Curia iDfisriore della 
Yallesesia doveva prestare. La formola era concepita così: 
litro ego Potestas , Bector , et Ficariìis P^iestatts et 
Consul ad Sanctm Pei Evangelia ^•Juramento hihi 
eoirpori prcesiito-^ quod • • • • ego salpabo , et 
*gìd>emaho tss^ ad -exituui mei regimimi amtkee ho^ 
minés , et personas 'Montiuni SexH , et quod sal^ 
vaho , et gubemabo justitiam tam* pauperis , quam. 

divitis hem quod Tesidentiam faciam 

apud montes Scxii ( di Borgosc^ia ) uhi per t'pswn 
commune , et Credentiarios ( Consiglieri ) Monlium 
SeTìi ordinatiim et constitutum fuerit , nec inde re- 
cednm absque licentia et voluntate mnjoris partis 
Consilìi , 5jVe Credentiae Montium Scrii. Le parole 
Monlium Sexii comprendevano tutte le Gomooità tlclla 
Curia inf^iore della Valleacsia. 



1 
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CAPO LY. 



Di alcune olirei mutazioni as^vemUe 
n^Ba f^aUesésia. 

i^NCHE gli abitanti della Curia superiore 
déHa Yallesesia paesi che sono posti al 
di soprar di Varallo vollero «amministrftrsi da 

se. Ebbero ancli^ essi un Podestà particolare. 
Quali siano state- le attr^uzionì, che gli abi<* 
tanti di quei paesi affidarono al loro I^ode» 
stk , ||on lo ho potuto conoscere. La resi- 
denza di quei Podestà , secondo una , t|^adi- 
zioae, era stabilita a JBalmuccia (i). 

In conseguenza delle mutazioni « di cui* si 
è parlato in questo capo, c nel capo prece- 
dente, Varallo cessò di essere i^ Caj^o-Luogp 
della Provincia della Vallesesia. 



' (l) Il Padre Filippo di Rimella iu un tuo libro, 
ehe La per titolò OroaffoM sopra la Sacra Sega dei 
FaUesiam contro t eretico Dukino^ Dell'Appendice 
eecoada iieUè note Ila scrìtto: E costante tradixione, che 

Lil Podestà ) risiedesse netta Terra d( Baimuecia y Oi^ 
Semienxa mette nella Sesia f e tuttora s'addita la 
casa nella quale abitala. > ' ' 



Sur. liMt VaXU 



* Di 



^ CAPO LVL 



JD^^i statuti che furono fatti 
Italia f^aUesesÌ£u - 



regalie, ché Federico I colla pace di 
Costanza aveva conces^ alle Città , e Ttìnre 
della Lombardia, engerano regcdamenti sulle 
^matèrie, che le riguardavano. Gli -abitanti 
della Curia inferiore della Vallesesia li fe- 
cero > e li chiamarono SlatutL Tali Statuti 
furono &tti a Borgoaesia» ed a Val(lu||ìa«^ 
• Anche a Quarona , comunitk della vJnria 
/superiore della Vallesesia , si fecero Sta- 
' tuti» e qualche capo di Statuto è pure stato 
* fatto in alcuno dei paesi della stessa Valle f 
che sono posti fra le montagne al di sopra 
di Varallo. Io ho veduto uu capo solo degli 
Slatutii di ouei paedr (i). 

Varallo aveTa cessato di essere jl Capo- 
Luogo della Vallesesia. Perciò nop si vede 
dhe in quel Borra nei tempi, di cui si parla» 
aia stato ftUo dcuno Statuto. 



(i) Esso i quello cklH 34 agosto l3o5, die fii Ut» 
a Scopa, « di cai fi [mwM a wtm Umfo» y' 
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peUa gtserm che ^ /U^ in i 

^ f^alsesianL ' * 



rcHs nella Vallesesia vi furono dissen- 
fiioni. Anzi i Yalsesiani si sono trovati in 
guerra ira di loro. Qu^e ne aia stato V og* 
getto liòn^ lo ho potuto conoscere, to penacf 
che quella guerra abbia avuto luogo dopo 
che gli abitanti di quella Valle 5Ì erano di- 
vidi tra di loro » e che essa non sia aiata 
che nn effetto dello spirita d* ambizione , e 
di dominio, che regnava in molti uomini 
della Lombardia in quei miserabilissimi tem* 
pi (ik 

I Yalsesiani allevano (^onchìuaa fra di lorò 

la pace. Ma presto ebbero a soffrire non po- 
che inquietudini , e sventure per causa d al- 
cuni iol>o Ticini, che o misero » o ientarono 
di metter maiio sulla loro Valle. 



Varallo tornò dopo circa novant' anni, come si ve- 
drà , ad essere il Capo-Luogo della Vallesesia. Fu ri- 
stabilito in quel Borgo un Podestà per tutta quella Valle 
e furono di poi fatti ancbe in esso Boi;|;o Staiti* 

I Valsesiani ancora memori della gaenraj di cai si 
parlar^ vollero che il loro Podestà giurasse di osservare^ 
e far oaserrare omnia et singiUa capitala pads faeim 
inter hommes FmUitSkeùim Siatntì deUacmTsaperÌHè 
della Valkieiia^ cap* 6* 



Di 



» 

Del dominio che i Novaresi mostrarono 
di \foler esercitare, sulla Vallesesia. 

Il Consiglio della citta di Novarar si mise 
a pretendere di esercitare la sua giuri^di- 
sioTie su tutti i paesi , che erano sogg^ti. a 
quel YescoTado. Onde coi^ suoi Statuti pre- 
scrisse 

- ' i.^ Che non si aTessero ad erger forti nel 
Veseovadó stesso senza là licenza del Po- 
destà , e^di due delle parti del Consiglio 

della medesima città (i). A tenore della pace 
di Costaiiza apparteneva ai Lombardi* il mu* 
mre le* città (2^. 

* 2,* Che le comunità di Borghi, o Terre 

non potessero avere Statuti nè usarne (3). 

• 3." Che i Valsesiani avessero a giurare fe- 
deltà al Podestà della stessa città , *ed a con- 
correre alla spesa della riattazionè della strada 
che da essa città teudé a Vercelli (4). 

Ciò non ostante i Valsesiani fecero, come 
si è detto, i loro Statuti, e questi ebbero 
la loro osservanza. Nella Vallesesia vi erano, 
come si è veduto, due Podestà, e formando 
essa una Provincia separata da quella di No- 
Tara non correva ai Valsesiani alcnn obbligo 
di concorrere alla succennata spe^a. Le di- 
sposizioni sovra riferite rimasero senza ef- 
fetto nella Vallesesìal La fermezsa dei Valsesiimi 



fece ' 8Ì * che i Noyare8r'laflib$ftf<ò*ho ead^ 

r idea di assumere dominio in quella Valle , 
ed*i Novaresi avendo iu quei tempi per la 
vendita delle loro granaglie a far conto prin- 
cipalmente dei paesi , che sono posti dalia 
parte settentrionale della loro Provincia, fe- 
cero mi capo di Statuto in cui sta scritto 
coA :^ Quod htìmiries ValUs ^Siccidcs . • • 
conducere et conduci facere passini de Epi- 
scopata Nomrice^ et aliimde in dictam^ f^alr 
lem . . . blada^ et alia idctualia . . , 

I Yalsesiani però avevano ^ come si .è det^ 
tò, ottenuto sino dal ii83 dal Re Enrico 
la facoltà extraliendi granum. Ed in fatti i 
Npvaresi in quel capo di Statuto dissero : 



(i) Gap. de fùriilitiis nen facìendigiA fyiscepaiu* 
. (a) ^cta pacis ConstantioB in prùw» \ t 

(3) Gap. de ielimidis SttttUis burgotwn, et péUarum* 

(4) Gap. de strata qua àur FerceUas aptanda, et 
reficienda* 

(5) Il GbTaanetti ad sno Gommeiittrio sugli Slattiti di 
Novara lia icritto: La FaUesesia al tempo della pace 
1sft Costanxa era m nostro dominio ( cioè dei Novaresi ) 
e vi ricadde al cessare delle discordie coi Ferccllesi 
e cita a tale riguardo il Pioto neli' indice del trattato 
de in litem jurando» 

Al tempx) della pace di Gostanza i Valsesiani in \igo- 
re del trattato del Ii8i erano alleati dei Vercellesi, 
come si è detto. Dopo la pace di Costanza si sono ser-» 
viti dei diritti , che ad essi quella pace attribuiva. 

Una porzione della Vallesesia ebbe dipoi a cedere al* 
r infelicità dei tem^i , aia cpiettli che H baona aatunto 



Maxime cum fiabcarU ( i Valsefiit 
già 0 comueiudines sic faxAendi 




domiDio y non furono i Novaresi y come si vedrà. Il Piolo 
aTrebbe^ dovuto badare cbo altro è cbe i Novaresi coi 
loro Statuti abbiano eiteroato X inteozione di assunero 
dominio nella VaUnesia , altro cbe lo abbiano di poi in 
cna offettÌ¥àiBcnte aiiunto. 

Pare piottosto cbe sia rioscito ai Novaresi fi mettere 
noa oeita qual mano sulla Riviera di Orta , cbe sino 
dal 1014 era posseduta dai Vescovi di questa Diocesi 
per concessioni Imperiali. I Novaresi pretendevano di 
avere ragioni sul territorio di Soriso. Sul monte di ^!(e- 
sima avevano fatto innalzare un Castello , che dicevano 
costrutto ad honorem , et fer defensìonem jurisdìct'- 
9onts , et territoriit et ad honorem comvninis Novarios. 
Il Consiglio della città di Novara aveva fatto sa ciò 
^alcbe capo di Statatp* Ma quel Vescovo fece la causa , 
od il Giovanetti stesso scrive 9 die con sentenza del Vo» 
scovo di Torino delU 2i5 ottobre laaS fa pronunciato 
cbe quei capi dovessero tgglifnrsì dajlo StsUntò. It Ca* 
Hello di 'Mesiina fii diÀnitto dagli i^òmini dellìt Ai« 
Tiem nel iSSB.' Tedi lo Sutnlo di Novara al cupa 4^ 
^Castro Messinm cusiodUnda , €$ afiicim^Q^* 



CAPO U3L 

• • • 

« 

Detta tfwkBsione. che i OmU di JBian^ 
drùÈB fecero dMi loro residenza nfitta 

]je molèstie che i Conti di Biandrato 

avevano avute dalla lega Lombarda , ed il 
dominio che dai Novaresi si pretendeva di 
esmrcitare su tutti i paesi soggetti al Yesco» 
vado della loro città , determinarono i suc- 
Cennati Cgnti a ritirarsi nella Vallesesia. U 
Consiglio della città di Novara aveva^ proi» 
bito ad essi Conti di andare in ^uellar Val- 
le (i). Pure vi sono andati. 

I Conti di Blandivate avevano nella Val* 
lesena sino dal. ioa5 un privilegio sulle terre 
di Montrigone, Agnona» e Rocca per diplo« 
ma di Corrado li, e si sono, come si è detto, 
in ciascuna di esse fortificati coll^ erezione 
di 'un Castello^ Quello di Montrìgone eni' 
grandioso, nella posizione più 'bella, e più 
felice della Vallesesia, con appartamenti per 
la loro abitazione. Io credo che sibhiano fatto 
r acquisto, o ohe aiansi messi al possesso 
anche dei monti di Robìallo, e di Vanzone* 
U fatto è che anche su cìascuao . di essi fe« « 
céro ergere^ un Castello^ ^ 




(i) Statiito di Novara , cnp. 'Ut Comiies.de Blatta 
dettate non ivufaitl iii FaUem Sicàdanu 



« 
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CAPO LX. 

Del dominio a cui i Conti di £iandrate ^ 
, aspiratono della FaUesesia, e di Uno 

dei mezsd ^ dd qumU d sono semU p er 
averlo. « 

OLEUM i Conti di Biandrate assumere 

domìnio nella Vallesesia , cominciarono a 
donare 'una piccola porzione della stessa 
Valle « che è posta aU^ estremità di essa tèrso 
il Novarese, alla' città <li Vercelli. Neil* i- 
stromento, che ne fu fatto li i*8 ottobre 
1217 /sta scritto: D. Gotius , et D. Othog 
Conradus ^ et Opizo dà Bkmderate donatìonem^ 
fecerunt in manihus Oberti de Ozola Potè" 
stati Vercellarwn recipien de toto castro Monf 
tis Orionis (i) , et yuà monte ^ sicut mons 
ipso phdt s '^Min omìd Acces^su èie. ìbìcÌ de tota 
castro Bobialli cian suburbio ejus j et cum 
£urte^ si quam habet^ et de tota terra sicut 
distringU Strana {1) versus MobiaUium usque 
ad seUam. Q^emosmais ei a sMi* Cremodnoe 
usque ad territorium Pogjii ^ et sicut Strona 
sbadii usque in Siccidani^ et versus Aram^ et 
usque ad terrUorùm Aros , et versus Grina^ 
^ scum usque ad territorium Grignaschi ^ et 
versus Bocham usque ad territorium Bochce , 
et versus Muzzamun usque ad territorium. 
Mmssani (3) et versus Sorisium , usque ad 
territorium Sorisii ^ cum honUnibus .... 

* n 



ff 



io5 

Con tale donazione \ . Conti di Biandrate 
disposero di Terre^-.e di u omini , su cninon^ 
ài vede che ayessero .dominio* 



« 

(i) Castello di Montri{:;onc. 

yi) Torrente nella Vallesesia , cTie scorre nella val- 
lata ^ in cui trovasi il Borgo di Yalduggia,e sbocca nella 
Sesia. 

(5) Bisogna dire ctc in quel tempo Maggiora Dóà 
esistesse ancora. Si cbiaina ora Muzzano il luogo ^ in COI 
abitanti hanno il cimitero. 



• * 



« 
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CAPO LXL 



Di un altro dei mezzi stati dai Conti di 
Biandrate usati per assumere dominio 
netta FaUesesia, 

DoFO la donaraone delli i8 ottobre 1217 
8Ì recarono nella Yallesesia Bobaldo , e Fe« 

derìco , e qualificatisi ambasciatori della città 
di Vercelli j fecero cou una porzione dei 
YaJiiesiani un' istromento del tenoA 3e« 

gliente : 

jinno domifd incarnata MCCXVIT. , 'ùidiC' 
tione sexta ^ septima ante Kalendas decembris. 
Jr^mscripti hondnes FalUs SiccidaB par sancfig 
Dei emngelia jura^enmt esse habitatores et ci-^ 
ve^ p^ercellarum j et quod ement domum, vet 
domos usque ad Sanctum Andream in digitate 
FerceUarum pPa quibus debeni esse habitaio^ 
rcs et cis^es Vercellarwn ut supra^ et quod 
faci&ìt guerramj et ostum , et iter , et ostoi^ 
Udums tjuod et JgdrMi dabunt de Ubris mUle 
de poderio , ^ siratem dabunt ^ et stratam pe^ 
tabunt , et ^eiaiwn tenebimt^ et mercatiun do:» 
bunt, et i^etabunt mercatum (1) > et quod da^ 
bunt cusiodibus Jhrtìam et aujoilium prò ne* 
gotiationibus prtmibitis petarnSs v et capien£s , 
et generaUtcr omnia qiue Comites lilajiderati 
domino Oberto de Ozola Fotestad snce et no^ 
mine communis FerceUarum ton^enerunt , èt^ 
promiseruìU j sicut in chartis inde /(ictis per 



omnia contìnetur pèr me infrascriptim nota* 
rum , et (fuod facient ratìanèm suo ConsuUbus 

V^ercellarwìi , vel Rectore , provi in cliartis 
fiìde factU per me BenisHìIium notarium per 
omnia conUnetur » et ifuod foicient ^uq4. Co» 
mites Blanderati , . qia mnis prò tempore 
Juerint j attendere et obsenfare omnes pactiones 
et com^entiones habUas inter commìime Vercei^ 
ìarum et D. Gorim ^ et domimm ÓUonems 
et daminum Cmtadum, et donunum Opiasio^ 
nem Comites Blanderati^ prout in prcedicti^ 
chartis in omnibus et per omnia per me notom 
rimm BenipoUum contmetuTj et ita in omnibus 
convenerunt , et promUerunt attendere obli» 
gando omnia sua bona domino Robaldo de 
Cremcore et ifonUno FriderlcQ ludici Jmbas^ 
sadoribus eomnumis f^erceUarwn ' recipimtibus 
a parte et vice et nomine communis F^erceUd-^ 
rum . , . (a), Jn primis de Sexo et 
mts Curte Joannes de Boma^òmo j Magnahus 
Penwius €ic. Sèquuniur nomina aliorum ati^- 
scriptorum, A cium in P'^alle Siccida , prcesen- 
tibus testibus domino Conrado domite Blan^ 
iknstis domino Gora , et^aiiis* Egp Bernal^ 
ébuts SenUfoUus hk omnibus ìmerfid, et hanc 
choftam scripsL 



* (i) Singolare maniera di parlare. Il mercato era«iuia 
CorrispoDsione che si faceva per causa di viaggi. 

(a) In (juei tempi un deputato da una comunità per 
trattare di qualche aitare con un' altra comunità si chia- 
mava ambasciatore* Nel succeoqato aUo aon si i nejpr 
pare iaito cìbiiò di quella checoateociae la deputuzlóne. 



* 
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CAPO LXII. 

DélT esecuzione che i Vahesìani 

diedero alla convenzione del 1:217. 

» 

IiA Curia inferiore della Vallesesia aveva 
il suo Podestiì. Vi erano in essa i Consigli 
delle comunità. Pure nella convenzione d^ 
1^17 81 leggono le parole Infrascripti homi" 
nes. La cosa fu maneggiata principalmente 
cogli abitanti della Curia iuiferiore della stessei 
Valle , giacché in quella carta, si trovano ie 
espressioni de Sexo ( di Borgesesia ), et ejus 
Carte (i). 

I tempi erano divenuti veramente infelicL 
I Consigli delle città della Lombardia anda- 
vano facendo Statuti, e sembrava, che al- 
cuno di essi volesse estendere il suo potere 
iino a dare disposizioni coatro le leggi ca- 
noniche ed imperiali (n). 

Vi era nella Lombardia una grande scap- 
ezza di danaro. Le guerre che frequente- 
mente, in essa jsi facevano tra > città e città 
esigevano spese. Si volevano aottoporrè ai 
tributi le Chiese, i Luoghi Pii, e le persone 
Kcclesiastiche. - * 

Quasi in ogni città della Liambardin ^ vi 
erano uomini che aspiravano a dominare. 
Essi si studiavano di dare un diverso colore 
alle loro intenzioni quali&candosi alcuni 
Guelfi ^ ed altri OhibeUinL Si pensava a. 
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rompere ogni relazione tra città, e città. 
Ouile si faceva dillìcoità a ricevervi i fore- 
stieri , ed a permettere ad essi di far testa- 
mento. Quegli uomini sr contendevano . tra 
loro il dominio a cui aspiravano. Avevano * 
fautori , e le disseusioni , che ne nacquero ^ 
furono sì vive, che alcuni stimavano cosa 
pruiìente lo star lontani dalle loro ville , e 
si videro anzi inquietati gli stessi loro con- 
tadini e meno sicuri i loro buo} ed aratri. 
Perciò ì Valsesiani eseguiroiito dal loro 
• . canto ma alquanto tardi la convenzione del 
12 17. Il De-Gregory scrive , che seguirono 
due altre stipulazioni , una nel giorno i.^ 
gennajo, e V altra ,li 3o dicembre 1219 , e 
che in esse gli uomini della Vallesesia giu- 
rarono fedeltà e comprarono case a Vercelli. 



(i) I Valsesiani, cbe interrennero la tale conven- 
ziQBe, furono^ come dice il Be- Gregory , in namero di 
55o. Ma ebbe luogo tra i Valsesiaui , ed i Vercellesi 
un'altra convenzione nel ìii3, 

(a) Il Bianchini nelle sue Cose rimarchevoli della • 
città (li Novara scusse clie il popolo di ([nella città 
volle attentare alle immunità e prerofjati^e dclC Epi^ 
scopato , e contrastò a quel Vescovo 1' esazione dèi fodro 
dalla Valle d' Anli^rio ^ e da altri luogLi dell' Ossola. 




» 
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CAPO Lxm. 

Di alcune disposizioni state date 
da Fodmco IL 



L 



meteo 'a tante angustie i Yalsesiam 

. sentirono un conforto dalla mano dell' Im* 
peratore. 

Federìèo II dichiarò nulli gli Statati , e 
le consuetudini che si fosse preteso di ps« 

servare contro la libertà della Chiesa, e le 
persone Ecclesiastiche, proibì di farne dei 
nuovi, e mantenne agU £cclesiastÌGÌ il pri- 
'vilegio del foro» 

Dispose che non fossero imposti tributi 
alle Chiese , ai Luoghi Pii i ed alle persone 
Ecclesiastiche. * 

Ordinò che i forestieri fossero ricevuti 
nelle Città; che fosse ad essi permesso di 
iar testamento , e che la disposizione testa- 
mentarìa dovesse avere la sua esecnsioné. 

Volle che gli agricoltori si lasciassero tran- 
cili! si nei loro esilari, che nelle campa- 
gne, e che nessuno fosse cosi audace di to* 
gliere ad essi i buoj » nè gli strumrati, di 
cui si servivano per i loro lavori (i). 

La sua Costituzione riguardando anche cose 
eodiefiastiche fu approvata dal Pòntefiott 
Onorio (2). . 

(i) ConstitmUo Jf'rùkti'wi li, la' quale comincia colie 
.parole /n die, 

il Bianchioi scrìsse in fatti, clie fu poi pronunciata 
una sentenza , in virtà della qnale il .Vescoyo di No- 
vara eontinoò ad iniDcnne il cootraslalo lodlr^ alb Vette 

Antigono 9 e -ad allri InogU delTOMda. 

(1) OeUitwieBe «mncilata , sol fine. 
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CAPO L3LW. 



Chi abbia noi assunto dominio 
neÌM f^aUesesia. 

* ■ • 

I V^cellesi dopo la convenzione, di cui 
ai è parlato al capo LXI» non si vede che 
siansi messi a dominare sulla Vallesesia. Ap^ 
pare anzi che quelli, <?he vi hanno poi as- 
sunto dominio, furono i Conti di Biandrat^. 

Bisogna dire che i Vercellesi non avessero 
una vera intenzione di dominare in quella 
Valle, ma che entrasse nella loro politica il 
proteggere i Conti di Biandrate , afiinche la 
stessa Valle non fosse |ier avventura caduta 
nelle mani dei Novaresi. 

I Conti di Biandrate occuparono tutta la 
Curia inferiore della Vallesesia y ed io ansd 
ho per certo che abbiano estesa la loro ce» 
cupazione sopra parte della Curia superiore 
di essa Valle , cioè sino alla Terra di Bocca, 
su cui sino dal lo^S avevano un privilegio 
per concessiope di Corrado IL 
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CAPO LXV. 

9 

* é * 

' Del contegno die tennero gli abitanti deìia 
Curia superiore deUà F'allesesia nei 
' paesi al di sopra FàraUo. 

Quantunque 8ia riuscito ai Cotiti di^Bia 
drate assumere ddmiiìio tiella Vallesesìa , non 

pensarono tuttavia acT estenderlo colà oltre 
la Terra di Rocca. Gli abitanti dei paesi di- 
essa Vaile, che sono posti fra le montagne 
al di sopra di Varallo, parlavano senza ri- 
guardi di quei Conti , e chiamavano tirane 
ma il loro dominio (i). Essi sebbene chiu^ 
tra le loro montagne, e bisognosi dei generi 
di prima necessità seppero sostenersi. 

Alcuni uomini si misero ad amministrare 
le cose pubbliche dei succennati paesi, e 
non per ambizione , tiè per uno spirito d'in- 
subordinazione. Essi si contentavano di chia- 
mare sè stessi Honùnes (2). Il loro reggi- 
mento era appoggiato ad un fondamento sodo» 
che è 4]udlo delT minore. Per la qual cosa 



(1) Statuto dclli a 4 agosto i3o5 stato fatto a Scopa, 
in cui parlandosi dei Conti di Biandrate , e del dominio 
che essi esercitavano nella Vallesesia inferiore, 6Ì SOOO 
usate le parole de Blandraioruni tyraiinide, . 

(1) Statuto mracitaiay.'che Terrà io |>arte «portato a 
•tto tempo» 
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^Teréi Lombardi, che appartenerano a fa 



(5) Gli Statuti clif furono fatti a Qaarona 9 Terra cbe 
apparteoeva aUa* Curia auperiore Vallesesia, e dio 
t'incontra la prima sulla strada die da Borgosesia tende 
a TaraUo , danno a eonoscere ehe quella comnntlà ai 
amministrava da se. Dopo Quarona Tentya la Terra di 
Rocca , che età Feudo 'dei Conti di Biaminrfa. », e con- 
fina con Varallo. Gli abitanti dei paesi , che sono posti 
al di sopra di Varallo , si erano , come si scorge dal 
succitato Statuto dclli q4 agosto l5o5 , di\Ui in diversi 
piccoli Distretti , e così non occorrevano |)er e^si ne Coiif 
siglj generali , ne tanti Statuti. Onde io penso cbc Va- 
rallo si aniralnistrassc da se come Quarona. Nello Statuto 
che fu fatto a Scopa li 34 agosto x5o5 i Yaliesiaui non 




a 




■ I 



Star, (iella Fall. 



8 



€APO 



Di alcune disposizioni state daie dai 
Conti di Biandrate sulla V lUesesia 



iìiferiore. 



SUNTO che ebbero i Conti di Biandrate 
dominio nella Vallesesia, Horgosesia è dive- 
nuto il Capo-Luogo dei paesi, su cui essi 
dominiayano nella stessa Valle. Fu fortificato! 
coii muraglie e con fosse, e venne per ciò 
anche chiamato Bor^ojranco. La residenza 
di qoei Conti era nel loro Castello di Mò'n- 
frigo^ne. Terra vicina a Borgofranco, ossia 

Boigosesia (i). 

La gloria dei nobih ricchi era allora Fa- 
Tere torri. Onde una se ne vide innalzata 



(i) Fo ao errore del Bellini l'avere fcrittOyClie Bor^ 
gufrmco fbsie là Terra « che ora è diìttnata Semvadle ^ 
nella Provincia di Vercelli. 

Il Bcscape avendo forse veduto qualche avanzo delle 
fortificazioDÌ di Boi gosesia , al lib. i dice : Donec ad 
Burgum venìas , ubi Fallis initium haberi diximus , 
et melrocomid fuìsse ^ndetur. 

La Vallesesia però comincia al ponte di S. Quirico , 
come dissi al cap. I , e da quei ponte, a Borgosesìa vi è 
un tratto di due miglia circa. 

A Borgosesìa in anche stabilito da tempo antico un 
Capitolo. I Canonici al tempo Sei Vescovo Bescap^ non 
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nella Terra lniK>zzip. BeUe Ticìnaiusè di 
Valduggia (2). 



erano che tre. Ne fu poi accrescìato il numero , e nel 
1677 fu ad essi permesso l'uso dell' almuzia. Quel Ca- 
pitolo fu soppresso nel 1801 , e ristabilito nel 1821. 
* (i) Il Kicobaldo nella sua storia degli Imperatori Ro- 
mani Gertnanici , che è ioserta in un libro, che ha per 
titolo Corpus Éistoricuni meda ann^ parlando dei tempii 
jU cui si tratta dice r NabUium, hcupletum gloria erat 
twrres hahere , quo tempore urkes lialim singuia mdr 
fu turrihu3 inclìtce visehanturJ 

La torre d' Inyomo è cadata ai miei gioroi per to» 
toftft.. 



» 



\ 
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, CAPO LXVII. 



. ^ Di alcune altre disposizioni 

state date contro gli ereticL 

JJoN ostante lo stabiliinonio dell' Ufficio 

luigaàaimone gli eretici si erauo resi arditi. 
^Amvmo assunte diverse denominaanom. Al» 
enfii di essi si cliiamaTano Gazari^ altri Pa- 
tareni, altri Leonisti, altri Speroiiisti, altri 
Arnaldistiy ed altri Circoncisi 

Federico II ha condannati tutti quegli 
eretici a perpetua infamia , gli ha diffidati , 
e banditi , ed ordinò che i loro beni fossero 
confiscati in modo che non potessero per 
Yia di successione pervenire ai loro figliuoli. 
Volle che i Podestà, Consoli , ossiano Ret- 
tori qualunque fosse il loro ufficio avessero 
^er la difesa della Fede a prestare pubbli- 
camente giuramento di procurare secondo le 
loro forze di esterminare dalle Terre sog- 
gette alla loro ||iurisdÌzione tutti gli. eretici 
notati dalla Chiesa. 

Queste leggi sono state approvate ddPonp 
teiice Onorio (i). 



(i) Canstituiio Friderid II , k qimk comincia coUe 
ptrde In die alli 5 . 6 , e 19. 

n Pontefice Gre?;ono IX con «OC lettere del laSi ha 
concesso ai soli Padri di S. Domenico V Ufficio dell* Io* 
qabiùooe. 
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• Di alcune mutaziom che seguirono 
nella FaUesesia. > 

lega, che diverse città della Lom- 
bardia nel i2!26 avevano fatto a Mantova, 
'd|eterminò Federico II a venire in Italia. Lè: 
città collegate gli fecero resistenza , ma fu- 
rono da lui vinte in un fatto d'armi che 
ebbe luogo a Cortenova (i). 

Come siansi i Conti di Biandrate c<mte* 
nu ti all'arrivo di quell'Imperatore in Lom*>' 
bardia è cosa difficile ad essere conosciuta. 
U privilegio , che avevano auUe Terre di 
Montrigone, Agnona*, e Rocca, darà ad essi 
un titolo per rimanere in quella Valle. 

Nacquero di poi fra . quei Conti discordie 
perchè, come pare, alcuno di essi voleva 
dominare a preferenza dell' altro. £d in £biUì 



(i) Il Bianchini, avendo creduto che Novara per ]j| 
pace di Gostanza fosse divenuta indipendente , scrisse , 
cbc Federico II meditava C impresa di Lombardia , e 
che dopp quel fatto d' armi i Novaresi , e quasi tutti 
gii aièri fqfoU di Lombardia, si diedero aU Imper 
ratore, 

(a) Bernardino Corio. Storia di Milano. Quello itorieft 
con accenna tutte le Terre sa cai è cadati tale conCer» 
ma* Egli perb ka oomiaato quella di Roen di Sicoia, 
. ^ k nel» Valksesia* 



IÌ8 

il Conte Guido nel ta38 ottenAe a mo fa- 
vore da Federico II la conferma del privi- 
legio sulle Terre , sovramenziouate (2), 



Il Sottile nel suo Quadro di .quella Valle parla d* ua 
diploma di Federico Imperatore citato dallo stesso XSorìa 
4<Dttò rànifo 1338 I in etti quésto Prìnc^ (dice esso 
Sottile) conferma m Guidà Conte di Biandràiè i frì^ 
vUogi che ffiijSirtmo accordati dai suoi antecessori ^ 
e jarincipamente da Corrado nei ioa5, per cui otir9 
a molte Terre del Novarese , e t Ossola intiera si 
nomina la Rocca di Siccida ^ Montrigone , ed A g nona ^ 
tre Terre che appartenevano alla Vallesesi'a. Il di- 
ploma di Corrado del ioa5 è slato V unico ostacolo che 
egli ba trovata sulla da lui allegata indipendenza di 
quella Valle. Fece su di esso alcune difficoltà. I fatti ^ 
che io ho già accennati , e che mi restano ad accennare 
in questa storia , non mi permisero di dubitare delL^ 
verità del diploma del loaS riguardo alle Terre di Mon-^ 
trigoDC , Agneoa , e Rocca» anéorchè esso non avesse 
per avveotora potuto ayere il suo effetto qaaoto all'Oep 
seda , che era posseduta dai YesooTÌ di. Noma per eo^v 
cessiooi Imperiali. 

Corrado è «pwllo stesso Imperatone che eoD diplama 
del ioaS ba concesso alk Chiesa Novarese V Alpe 4i 
Otro y il ponte di rVarallo » la Kocea di liberto^ e 
nmi 1 beni che lo stesso Uberto avera nella Yallcseiisi » 
tome n è yedató. 
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CAPO LXIX. 

JX alcune cose intomo ai costumi 
dei Lonnòardi nd secolo "XIIT. 



I 



.L Hicobaldo nella sua storia degli Impe- 
ratori Romani Germanici parlandò dei co- 
stigmi dei Lombardi ai tempi di Federico II 

scrisse : F^iri infulas de squammis ferreis . ca- 
pite gesiabant insutas biretis ^ quas appella^ 
boni majatàs. In c(sms pir^eù uxàr una mem^ 
ducabant paropside <• • • - f'M. clamidibus 
pelliceis sine operimcnto ^ vel laneis sine pelli* 
bus et inJuUs de pignokUo utebantur, Mulieres 
tunicis de pìgnolaio et quando ^emebant a4 
rwptìas mrìs sids ei aonjugatce: VUes tunc 
eroìit cultus vironim et fa^minarum . , . ; 
Modica dmarìorum sunund se divites habe* 
bòni i • « Modica dote mdìebant fcendnass 
quod earum cultus eràt parcissimus. Fìrorum 
Urne gloria emù esse in armis , et equis comm 
modos (i). 

(i) Se le cose erano divenute cosi nei paesi fertili 
della Lombardia , che dovrà dirsi delia Yallese^ia gii 
^Tera per tiatUra t ' 

« li pofto ideila majata e Fassere comodo io armi e 
cavalli «ra mn efbita delle disposiaoni che si erano. date 
dalle città della Lombardia ÌQtprao ai loro eserdti. A 
Novara *ex» gr% ogni uomo poteva considerarsi soldato , 
leggendosi nello Statato di quella città: Et idem Mei' 
' liffatur si populus , aut pars popidi ciritau's missi 
fuerint ad exereitwn , swe ad andatam. Le armature 
ed i cavalli eraÌKr fjuclli clie andavano all' esercito. Vedi 
.lo stesso Statuto al cap. Ut ad exereitwn intersit iinus ex 
viilitihus potestatis y ed al cap. De restìttitione equn^ 
rum y armaturaruni , et aliarmi rermi , coli' altro 
capo che viene ia seguito. 
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CAPO LXX 



Di altre mutazioni che ebbero luo^ 
ndla VaUesesia. 



L 



lA famiglia dei Conti di Biandrate circa 
il 1^47 era divisa ili diverse stirpi, delle 

guiali le principali erano una detli Conte 
nido, ed Uberto, discendenti dal Conte 
Ottone, e l'altra delli Conte Ruffino, Gu- 
glielmo, Ottone, e Goioiredo» discendenti 
dal Conte Giosio (i). 

Guido, a di cui favore era stata fatta la 
conferma del privilegio sulle Terre di Mon- 
trigone, Agnona e Bocca con diploma di 
Federico U del i?38, maiieò di fedeltà a 
fjueir Imperatore. Entrò con Uberto di lui 
zio in una lega che Gregorio da Monteluiv* 
go, Legato Apostolico , aveva stabilita a 
i^re del Pontefice InnQcenvo IV contro lo 
stesso Imperatore, 

I figliuoli del Conte Gozio , denunziata la 
cosa a Federico , ottennero dal medesimo 
r investitara di tatti i Fendi e domimi , che 
i loro cugini avevano sì in Biandrate ^ chQ 



H i II > I l i ■ Il » W I I I 

(i) PfXBcipué inéer hot siifpes ( dei Conti di Biaiif» 
dnte\ erani circa annum una Comitis GvUmus 
#1 Vterli 9 desetndtntes a quondam, Cornile ÓUqw^ 
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nella Valkisesia (2). L'investitura Quanto alla 
Vallesesia non poteva riguardare che le Terre 
di Montrìgone , Agncma » e Rocca. Pure si 
mise di poi a dominare in ^iieDe Valle il 

Conte Ottone. ^ 



altera Comitis Ruffini , Gulielnii , Ottonis , et Gotho^ 
fredi y descendentes a quondam Comite Gotto. Beovc- 
Duto da S. Giorgio. Vedi il capo , o3 dillo Statuto di 
Biandrate nelle note. 

^a) Attamen ut reviviscentis inter has fanìilias 
( dei Coati di Biandrate ) adii causam cognoscat lec* 
^ • • animadverUndum est .Guidonem et 
jnértum adhoestsse ligoe 9 {^am Gregorìus de Mon^ 
teiungo I^gatus Afostoiìcm centra Frideriowi\ IL 
StahiuvÌBrat, FUu .vero Comitis Gotii , arrepta hoc 
cecashne', quod consobrini a CmtariS fidelitaie 
cùsent , a Friderìco II diphma ^ impetmvefunt « -gico 
de omnibus femàis , ae domimis proediclorum tmm 
in Bidnderate , quam in FaUe Sessites eos investùfitf 
fuod per estensum videro osi apud swpius eOgimm 
opus Sangeorgii, Cosi ia ima nota ai cap. 63 ddb 
KUtuto di Biandrate* 



• \ 
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CAPO liXXL 



t • 



Della guerra chó i Novaresi mossero ' 
aUa f^aliesesia. - 



D 



'opo la morte del Conte 0 tiene di Bìan-* 
cUrate si mise* a dominare nella Valle sesia il' 
Gente Uberto di lui figliuolo. Egli «L ckiamay^ 
Conte di quella Valle (i). 
, U Conte Uberto, si trovò in guerra coi 
Novaresi. Eaai decretìurono , che Borgosesia f 
fNMiia Boi^ofraiióo fosse distratto , e che fos-» 
sero spianate le muraglie, e le fosse che lo 
circondavauo , in modo che uou potesse ma^ 
più esserje abitato {p). 



(i) Progetto dìelli 8 luglio ia47> di coi ti pfoieri 

io appresso. 

I Conti di Bìandratc , come si è detto ^ non eserci- 
tayano domìnio sulla Vallesesia iutiera. 

(a) Item Statutum et ordinatum est ( sono parole dello 
Statuto di Novara ) quod PotcstaS s^cnturus teìicatur 
et deheat infra calendas aprilis proxime i>enìentis ire 
vel inittere ad Burgum Sexii , seu ad Burgurtìfrari'm 
cum , et destruefe funditus omnes domos , quts sunt 
in dicto Burgo -, et explanare totani murutn cìrcum* 
quaquB dicti Burgi , et similiter fossata elicti Burgi , 
ita quod dictus Burgus nmquam possit haìdtari. • • 
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* ' • * 



DUla guerra che i Novaresi fecero 

Il carroccio dei Novaresi mo3se versa la 
Vallesesia ( i ). Essi .strinsero d' assedio i Ha^ 
ftellì, che vi erano cola. Ma non ài Vede 
che abbia avuto luogo la distrazione, che 
avevano decretato di Borgosesia, nè che sia 
stato espugnata alcuno degli stèssi Castelli, 
Anzi bì sa che le ostilità cessarono <;on un 
accordo che fu fatto nel giorno settimo pri»- 
ina delle calende ài ipaggio del 12^'] (a). * 



(i) Presso le città della Lombardia era in uso un 
carro coperto di panno , in mezzo al quale sorgeva un' 
alta pertica, su cui sventolava la bandiera delia città. 
Il carro era tirato da tre buoj vestiti di panno dello 
stesso colore , e correva alla testa dell' esercito quando 
andava in campagna. Quel carro era appellato catToccìoi 

(a) Cuni tamen a JSovariensihus eorutn castra ( dei 
Conti di Biandrate ) in Falle Sessites posila gravi ohsì^ 
^ione premerentur , amicorum opjra ad concordiam 
prò communi bono additeti fwere ut constai ex inftru" 
mento anno ab incamaiione Ii47 celebrato die septii^ 
Wià anio Kalendaè maié ut Falie Siccida eoram ie» 
ÉtUnù • • • • Boà doeumentmà viderè est apu4 
tmi^utum « S. Geargio e Camitibus BUmdeKoié su 
imer^ gentUkan smfum manuscripto cujus apograp^^ 
hum 0ssefvaiur Mediolani in chtartophylaeio hodiemi 
Sianderati Comitis. Cosi in una nota al cap. 63 dellò 
Statato di Biandrate. 



Digitizea by Google 



ta4 

. CAPO LXXUJ. 

Di un altra gnerrà stata dai Nomresi 
fotta neUa KaUesesia. 

Ijà pace, che i Novaresi fecero nel 1247 
nella YàUesesia col Conte Uberto di Biau* 
drate, fa di ^uan neasuna durata. Fra poóo 
i Valsesiani videro nuovamente assediato il 

Castello di Robiallo dai Novaresi (i), 

U Conte incerto nei giorno 8 lugUo dello 
8te890 anno fece nn progetto d' aecomóda- 
mento, «in cui sfava scrìtto cosi: 1247. 8 

JuliL Hcec est petitio (2)^ quam facit Comes 
Ubertus de Bkmderate communi JVoifarice (3). 
JPetit enim ttbras octo ndUia ImperiaUunh ex 
Ubris sex miUia dé qtdhùs indi habere ihtnt 
quindecim dies proxùnos libras qidnquecentum 
ìmperiaUum j et infra sanctum Michaelem 
pZxumm Ubms miUe quinquécentum Impe^ 
riaUum, et Uhras sex ndUia infra calendas 
marta proximi, et de quibus libris duobus 
milUbus mlt habere domum unam in Novaria 
de libris duc^rttum ÌmperiaUum^ àUas vero 
libras sex mille vuU habere in poderiis et ju^ 
risdictione Nomrice a Gaudiano ^ et Roma^ 
ffuaw ìrifra^ prò quibiis ipse Comes vuU fal- 
cete daUim cònununi Nos^arice de omni hanm^^ 
et Districtu et Contili ^ et jurisdictione j quas 
habet in Blanderate^ et in hominibus^ et vas- 
sallis JBkatderaip^ sahis et reteutis in se omnibus 
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tenisj et possessiopibus ^ et ficiisj Ét rediUbus 
tjuos habet in Blanderate j ita tamen quod illi 
vassalli non possint cogL aliquo modoùd enien- 
dum fus feudi^ si<w vassaUotiOB, quee ieoeni, 
sed remaneant vassalli sicut sunt. 

Il Conte Uberto voleva dare ai Novaresi 
il Contado di Biandrate, del quale a tenore . 
delle leggi Imperiali fi<m poteva disporre. 
Parlando delle cose della Vallesesia , nel 
progetto ha seguitato dicendo : Jtem vulù 
jacere daùian communi Novarice de toio eo^ 
quod ipse Comes Ubettus habet in castro^ et 
monte RobialH , et castrum Robialli inittet in 
fortia commums Novarios. Item vult facere 
datim communi Nowim de toio eo quod 
habet in castro et monte F'amoni , et in 
castro et montibus Bocfue et jégnonce ^ et 
generaliter de fortalitiis , quas habet in 
FaUe Siccida uiira Siccidam^ et citra Sicci^ 
dam, Item de omni honore et Contiti j quos 
habet in hominibiis f allis Siccidce , reservatis 
in se s et retentis omnibus terris^ et possessio' 
nUms et fictiS' et redUibus^ quos ìiobet in frolle 
Siccidce^ exceptis castrisj et montibus ^ in qui'- 
bus sunt castra et fortaliiiaj de quibus facit 
datum communi Novarioe j salvo eo ^ quod si 
habuerU aliquod ad petendum ab hominibus 
f^alUs Scdace , vel ab aliquo ipsorumj quod 
justitiani (ìeheant habere sub Potestate et Con* 
. sulibus Novarioe , et prò his omnibus vuit esse 
cims Nowaias in fodris (4)^ dacitis et dOs 
scujffiis (5) et honoribiis quos habent civeS 
Novmce ; salvo eo quod si oportuerit ipsum 
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èqujUare ^ ^9el: 4n exerciÈUm ircs quod pùsiìt 

unum aliian mittere loco suL Item tjuod com^ 
muue Novcuìce non possit ipsurn compellere 
adjustitiam Jacieìidam hominibus J^allis Sicn 
eidos s aticui ipsonan prò .àliquibus abiaiiSs 
sii^e male exacds hinc retro per quondam Co- 
miteni Ottonem pcUrem suwn^ nec per ipsum 
Comitem Ubertum ab iìlis. de f^aUe Sioddcu 
Jiem petii ^ quod si bannam daium est aìicui 
personce occasione Ltius guerra^ prò deferii 
sione castri HobialU^ quod illud bannum rer 
mittatur (6). 

Tale progetto non si vede che sia stato 
accettato dai Novaresi, nò che essi siano 
stati in questa secoucla Igro guerra Titto-* 
rìpsi. Il Conte Uberto continuo a dominare 
nella Vallesésia» e don trattato delli i4 In-* 
glio del succennato anno sottopose quell^ 
Valle alla giurisdizione della città di .Yer- 
c«Ui nelle csiuse ciyìli e criminali, e si esibì 
di cedere aUa medesima i di lui Castelli , 
affinchè li presidiasse col patto però di man- 
tenere in essa Valle il di lui dominio cum 



(i) Rèbus iiaien eorum Comitum (dei Coati di 
BUiiWite^ quùlulie in pejus ruéhUhkS (seguita la nota» 
cIm si è m pattè riportata al capo precedoite) eodem 
mmo 1347 > wisimU Frodore Novarim damino Ot^ 

ione de Mondello , ac NopariensHnts Castrum Ro» 

hialis juris prasdictorum Comitum ohsidentibus . . • . 

(a) Segue la nota che si è in parte .riferita al capo 
prcceaente. 

(5) Alcuni parlando dei tempi , di cui si tratta , 
kanno chiamata Rq^uìMica ijpuicbc atta delU Lombardia* 
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onffd honore et jurisdèclum* M ii non appare 

che i Vercellesi abbiano poi esercilató nella 
Stessa .Valle la ^summeutov^ta^ giurisdizione. 



» • 



Io 'pensai che al)l)iano potuto* sem pericolo seryirsi èSk 
t^e parola quelli , cke scrissm.ttorja in liogiut latina,, 
giacciiè r espressione. l{ei|ti<(ltt^ è anelli atta a sigoifi* 
caie una ComwiUÌL . ^ , 

< il Biancliiiii lia 'appellata Eepubhtica Novara , il Sòt« 
tile la Vallesesia* Ma io> veggo y die i Novaresi nei loro 
Statuti cliiamavano Novara Comtuutà, e 'cbe gli antichi 
Valsesiani <|aando nominavano la loro Vs^lle solevano dire 
Tutta la comunità della Fallesesia, Capitolazione delli 
l8 Settembre i4i5 , § 16. Essi conoscevano che la pa- 
rola Repubblica nel senso di un piccolo Stato indipen- 
dente non poteva adattarsi a paesi che erano sotto T alto 
dominio delr Imperatore. • * • • 

. (4) Fodruni era un triboto. 

(5) Qoeat* espressione era in Jifió presso i Longobard|« 
e significa pure un tributo. 

(6) La parola bannim pi^ò intendersi in diversi modi* 
Qui ae^na una multa. 



V 
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CAPO LXXIV. 
Di aìcuM altre Ssposiiiom state date 
contro eretici. 

Federico II conobbe, che le disposizioni^ 
elle egli aveva date contro gli eretici (i), 
81 erAno rese meno sufficienti.- Perciò e|^ ha 
ricevuto r Ufficio deif In(jirirfzicMfie sótto la 
sua protezione, e dei suoi Magistrati. Ordi- 
nò Gue gli eretici fossero ovunque arrestati ^ 
e consegnati agli Inquisitori: 

Che gli eretici condannati d^Aa Chiesa 
fossero rimessi al giudizio secolare: 

Che gli eretici penitenti avessero a ambire 
il carcere perpetuo: . : 

E che gli eretici impenitenti dovessero es-» 
sere' abbruciati vivi. 

Quéste leggi sonò state approvate dal Pon- 
tefice Innocenzo IV li 3i ottobre «47 (2). 

(t) Culla Co&liluiionc , di cui si e parlalo al ciiip* 

LXlll. .. „ ^ 

(a) Vincenzo Pietra nei suoi G)mmentarn alle Costi- 

tmioDi Apostoliche, al tom. 3, commentario primo, ove 
si legge : Prima auiem Constttutìo , qiKx panas contro, 
h€Breiicos preescr'^t , est h»c ab Innocentio edita die 
3i oetàbtis ia47, m qm ajpffohaniwr leges a Fride- 
fico ImperaMort Uta centra ìuneticos , eorumv^ 
. tompUceSm 

Quello scrittore non riporta lencralmente la CoiUtozio- 
nc^ ma ove ne fa cenno del oontenato si trovano* fira le 
altre cose queste parole : Bceretìm pcemtentes perpetuo 
carceri consignandos . . • Basreticos impxmteiUe* 

camhurendos esse vivos. ^ 

l*ietro, Padre Domenicano , Veronese ed Inquisitore, è 
stato preso di mira dagli eretici, e fu coronato del marliF»* 
«ulla strada, cUe da Como tende a Milano nel la5»« 
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Di altre sventure , che i . f^alsfisimi 
si videro prqiarartL 

; ederico II nel. 1^5 o . morì. Le cose nella 
Vallesesia rimasero^ nello stessa slato. «In air 

tri paesi della Lombardia ebbero luogo mu- 
tazioni. 

Il Bianchini scrisse (i), che era succeduto 
nel Regno di Germania d Federico II ' Cbmi- 
do ^ ed a questi ( pare che abbia da leggersi 
questo ) Corr odino j il quale come gli altri 
Principi della Casa di Suevia affezionato ai 
nobili GhibeUùtt mostraw del mal talento s^erèo 
la Lombardia. Aggiunse che non più molestate 
le Lombarde CiMà dagli Imperatori di Ger^^ 
nutnia , in vece di rassodare il proprio govenrn^ 
rasHnwtré T agricoltura j, perfésUomtre le ard . . . 
rallentarono il freno ai Guelfi^ ed ai GliilìeU 
lini j i quali si diedero a spietatamente dila^ 
mare la propria patria. 

Corrado , "e Corradìno (2) non Tengono 
nella storia annoverati fra gì' Imperatori di 
Germania. Dopo la morte di Federico II il 
trono Imperiale si rese vacante » e continuò 
ad esserlo per circa ventitre anni (3). 

Mancate ai Lombardi le cure degli Impe- 
ratori , alcuni uomini , che aspiravano a do** 
minaire in diverse città della Lombardia, si 
Storia^ della P^alL g 
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misero a fare 4iitti i Joro -afoni per avere il 

dominio , a cui aspiravano , ed andarono con- 
tendendoselo fra di^ loro. Per dare un diverso 
colore alle loro intenaioiii alcuni di essi ai 
qualificavano Guelfi j altri GhibelUm. 

Per la qual cosa il potere dei Consiglj in 
non poche delle città Lombarde jsi è trovato 
debilitato , e quello del Consiglio stesso^ di 
Milano venne ad essere poi quasi annientato* 



* 

(i) Nelle sue Cose rinusrchevoU deUa città di No^ 

(a) Corradioo trovò la morte a Napoli nelF età di 
dieciotto anni. 

(3) Anche il Muratori nei suoi Annali d* Italia al 
tom. 7, part. i scrisse che il trono Imperiale fu va» 
caote dal ia5i «1 la^a. 
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CAPO LXXVL' 

« 

Della cessione che i Conti di Biandrate 
fecero della FaUesesia alia città di 

X lu. i Lombardi che aspiravano a domi- 
nare tì era a Milano Martino Della Torre. 
Riuscì a Martino ^ avere nel i^Sg il go- 
verno di quella città. Egli presto più non 
sentì il parere di quel Consiglio , non gli 
comunicò più le cose » pensò ad estendere il 
suo dominio (i). 

Tale novità mise in apprensione i Conti 
di Biandrate sul dominio, glie esercitavano 
nella Yallesesia. Con trattato delli 7 agosto 
1260 essi cedettero quella Valle alla città di 
Vercelli (a). 

Martino in giugno del 1^63 si è bensì 
impadronito di Novara, ma essendo poi ca- 
duto in iiifei mità , investì del suo potere 
Filippo di lui fratello » e morì nello stesso 
anno. 

Quindi non si vede, «che la cessione, che 

i Conti di Biandrate hanno fatto della Val- 
lesesia alla città di Vercelli^ abbia avuto il 



(1^ TrisUno Calco. Storia di Milano. 

(a) I Conti di Biandrate, come si è già detto, non 
ctemtaTano dominio su tatta la Yallesesia. 
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suo effetto. I fatti posteriori dimostrarono 
anasì che noa io ha avato (3). 



(5) n RiedMldo dice die od ia6o maudita fuit 
numUas per cmneg ItaUm parUs, Gli àbitanti dei tìU 
laggi andaròMo in ^iro in parte nudi per le Città , Bor- 
ghi , e Paesi se , oom* ef^li 'scriTe , flage/iis et iorìs ce- 
dentes et psallentes Dei iaudes , et Beatos Marios 
mitantes Pax, Fax. 



». • 
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CAPO LXXVU. 

* 

Della guerra che Filippo Della Torre - 
fece àUa FaUesesia. 

Filippo Della Torre t che domioaTa aor 

che a Novara , fece^ guerra alla Vallesesia. 
Vi ha fatto una spedizione nel ia64> U Ca- 
stello di Robiallo fu assediato t e preso (i)** 

Restavano in quella Valle ancora quatti*o 
Castèlli da espugnarsi. Vi erano i forti sta-» ^ 
bili ti dalla natura, cioè le montagne. 

Perciò non sì yedé che Filippo abbia ese« 
guite colà altre operazioni militari. Egli cessò 
di vivere d'appoplesia entro quello stesjso 
anno* (a). . 



(i) Il Btancbini nelle sue Cose rimarchevoli della 
città di Novara parlando di Filippo Della Torre disse : 
Non tutti i luoghi del Contado furono disposti a ri- 
conoscerlo. Il Castello di Rohaglio , o di Robiallo pò- 
sto sopra uno scoglio tra Borgosesia , e Varullo si 
ribellò, ma da Filippo espugnato VQnne incontanente 
distrutto, 

li Castello di Robiallo non si è ribellato* Fete resi- 
stenza. Esso era Don, nel Contado di Notara « ma nella 
Vallesesia , ^ trovavast non tra Borgosesia, e Varallp> ma 
in poca distanza dal confine col Novarese. Era il meno 
difficile ad essere j^reno , perchè posto alle . radici del 
monte Penerà. Non- ottante la resa di «jnèl Castdlo non 
e rinscito ai Torrioni di assumere dommio ncUa Valle- 
sesia sebbene lo aÙtanò per diversi anni eseicitiaito a 
Novariu' . . 

Il Castello di Bobiallo fu poi in* fatti distrutto^ come 
si Ttfdrà , ma non Lo trovato > die ciò abbia avuto luogg 
in tale occasione. 

(i) Tristiino Calcoi Storia di Milano. 
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CAPO LXXVIU. 



IK alcune cose sul éomnio che i Conti 
di Biandrate esercitavano nella f^alle^ 
^esifu ' * - 

Jx dominio , che i Conti di Biandrate 
esercitavano nella Yallesesia^ riusciva assai 
grive a quei popoli principalmente per due 

titoli: 

Per gli enormi tril^uU^ ai quali erano 
sottoposti (i): 

d.** Per i servii] militari » che ex^o oh* 
hligati a prestare (2). 



(1) Progetto ddli 8 loglio 1247 j ^ quale si Iq^^; 
limn qmd Cùmmune Novarim non possit ipsum com- 
peiiere (il Conte Ubeito ) ad jusHtiam fiùsiendam Ao^ ' 
minibus^ FaiUs Sietidas ^ vei aHeui ipsorum de aiiquf' 
bus male abiaOSf seù male exadis J/unc retro per 
quondam Comitem OUonem patrem suum , nec per 
ipsum Comitem Ubertum ab Hlis de Valle Sicctda. 

(0) Item petit { sta scritto nello stesso progetto ) 
quod Sì baiuium alìquod datum est alicui personos 
occasione istius guerros prò defensiqiie castri ^bialUf 
quod iliud bannum remittatur. 

La parola bannum può iatendersi in divisi modi* 
Qui significa una multa. 

Da ciò si scorgo , che i Conti di Biandrate si servi- 
vano dei Valsesiani pel servizio militare y e per la di^ 
fesa dei lorQ Castelli ^ p fysem fH/i stessi V^lsesiapi 
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Quei Conti erano persuasi di non essere 
veduti di buca occhio/ da quelle popola- 
zioni (3). 



quelli clie resistettero ai Noyaresi nelle due guerre , che 
lecero nella Vallesesia. 

I Yalsesiani dod hanno mai amato che la loro Valle 
fosse confusa colla Provincia di Norara, perchè hanno 
sempre temuto che ne potesse anche avvenire confuj»ione 
nei tributi. 

Avevano i Yalsesiani anche un'altro interesse, edera 
quello di opporsi alla distruzione « che i Novaresi ave« 
vano decretato « di Borgoaesia. 

Bisogna pero dire ohe alcuno dei Yalsesiani abbia 
ricusato di prestare il servizio militare nella seconda 
gaerra che i Ifovarèsi fecero nella Yallesesia , giacché il 
Conte Uberto nel progetto comprese la remissione della 
molta in cui erano incorsi qaelU , che non tolkro con* 
correre alla difesa del Castello di Robiallo* 

^3) Il Conte Uberto non . aveva confidenza nei Yalsc- 
kiant. Nel progetto si legge : Saho eo , quod si habuc' 
rii aiiquod ad petenduni ( esso Conte Uberto ) ab ho'^ 
minibus Fallis Siccidai , vel ah aliquo ipsorum , quod 
justitìam dehemt habet e sub PoUstate , fttCoMidihui 



» * 
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. . ' CAPO LXXIX. 

« 

Détta continuaziane del dominio dei Conti 
di Biandraie nella p^allesesia. 

AloKTO Filippo Della Torre ^ è succeduto 
nel govemo a Milano Napoleone Della Torre 
di lui nipote (i). Questi nel I2j3 ha per- 
duto il dominio di Novara. 

Venne in «juell* anno in Germania eletto 
r Imperatore 9 e l'elezione è caduta sopra 
Rodolfo, Conte d' Austria. Essendosi egli tro- 
vato occupato colà in cose gravi , non venne 
in Lombardia. 

Intanto il Della Torre continaarà a do- 
minare a Milano. Ha impedito ad Ottone 
Visconti, che era stato dal Pontefice Urbano . 
£itio AroivescoTo di quella città , dt prender 
possesso dell* Arci vt^ovado. 

Ma il Visconti vinse il Della Torre in un 
fatto d'armi che nel 1:2^7 ebbe 4uogo a Der 
dio. L' ÀrcivescoTO Ottone ebbe - ed. il pos-^ - 
sesso deir Arcivescovado ed il governo . tem- 
porale di Milano. 

11 Della Torre, fatto prigioniere, fii rin- 
chiuso nella torre di Bardellò, ove finì mi- 
serabilmente i suoi giorni (2). L'Arcivescovo 
Ottone ristabilì a Milano il Podestà, ed il 
. Consiglio. Il suo governo fu saggio e mode- 
rato. Perciò i Conti di Biandrate non ave- 
vano più molestie nella Vallcsesia. 



(i) Tristano Calco. Storia à\ Milano, 
(a) Trbtaoo Calco. Storia di Milano. 



f 
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CAPO LXXX/ 
Ddie speranze che i Falsesiani poterono 
formarsi di un feìice a^emre. 

ÌILdolfOj Conte di Nassau, che nel i^ga 
ebbe dopo Bodolfo T Impero, conobbe il bi- 
sogno di provreidere alle cose della L<|lxi^ 
bardia. Vi nominò un suo Vicario , scelse a 
quella carica Matteo Visconti » nipote dell' Aiv 
cÌTescovo OUoue > ed ordinò che tutti i Loufr* 
bardi avessero ad obbedirgli (i). Matteo è 
stato in essa confermato da Alberto , Duca 
d^ Austria , che è succeduto ad Adolfo nel-^ 
r Impero (a). • * 

Le contese però, che vi erano nella Lom<* 
bardia per causa di quelli, che aspiravano ad 
assumervi dominio , diedero al Vicario Im- 
periale .gravi occupazioni Io credo ^ che-i 
Valsesiani appena abbiano potuto sentire da- 
zione del suo governo, giacche si vede, che 
i Conti di Biandrate dopo il 1298 venivano 
ancora chiamati Conti de JBiandarat^ s seu de 
Fatte Siccida (3). . 

Anzi c riuscito ai Torriani nel i3o2 di 
avere di nuovo il governo a Milano. 

(1) Tristano Calco. Storia di Milano» 

(a) Tristano Caloo. Stocia di Milano. 

(5) Itemi Statutum et ordinatum est (tono paròle 
dello Slauito di Novara) ^fuod posseisiones , seu iiinra^ 
tiones faetce ^eboìus quondam Comitum Goxfwrum de 
BUmderate, seu eorwn de'scendéhtiùni ab^ìpsis Cernia 
tìhus de BUmderate , seu de Falle Siceida , ut appt^ 
rei per instrumenta facta per Olricum de Noli nota- 
riwn 1198 5 die Sahhati , vi ff esima Septembris valeant, 
et teneant pieno jure. 
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CAPO LXXXL 

Delt entrata j che i Gazari fecero 
neUa J^allesejfioi 

DuLaNO, Capo d'una compagnia di Ga- 
zari y composta da più migliaja di uomini , 
attraversata la Dalmazia > e la maggior parte 
deUa Lombardia giunse a Gatlinara nA 
l3o4. 

' I Conti di Biandrate noa potevano più 
contare sui Valsesianì. Questi avevano già cono4 
acinto che la mano benefica dellj Imperatore 

stava per farsi sentire sopra di loro. Per al- 
tra parte il dominio ^ che dai Torriani si era 
riassunto a Milano ^ aveva messo di nuovo i 
medesimi Conti in apprensione su quello che 
essi esercitavano nella Vallesesia. 

Perciò Dulcino fu veduto ad entrare coi 
•noi Gazari ndla Vallesesia inferiore , e qud 
Gazari divennero soldati degli stessi Conti (2). 



(t) Brere del Pontefiee Clemente V deili 3o agosto 
l3o7. ^ ' 

(a) Sutato dclii a( agosto i5o5, clic fa iktto a 
' Sco^ , in coi parlendMÌ di qaei Geiari ù è detto earwn 
mHuts, cioè din Coati di Biaadiaae* 
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CAPoi^m 

Della persecuzione che nella f^aUesesia 
• mfèriore fu mossa ai GazarL 

ENTRATA , che Ì Gazari aveTano fatto 
nella Yaìlesesia inferiore , mise in obbligo 
gli abitanti dei paesi , in cui si trovavano , 
di eseguire le leg^pi Poutilicie ed Imperiali 
contro gli erfstici. lipn ai yedi^.» cbe siaà 
fiitto alcuno Statuto intorno al inodo di darvi 
esecuzione , ed io credo , che non si potesse 
ne ancbe lare perchè i Conti di BiandratQ 
Tolesseró . etoere informati delle cose , di. cui 
ai trattava nei Gonsiglj delle Comunità. Ho 
però per certo ^ che gli abitanti della Valle? 
sesia inferiore abbiano perseguitati quei. Gan 
^ari, ed in modo che abbi^ fatto nna grave 
impressione ai succennati Gonti. I motivi 
sono : 

if Cbe. quei Gazari in agosto del i3o5 
avevano già abbandonata la Yaìlesesia iofe» 
riore, e si erano fortificati sui monti della 
Valle di Rassa nella Vqlle Grande della Sesia, 
Che in quell' occasione la Vallesesia 
inferiore si è quàsi f;utta troyatii liberate dal 
dominio degli stessi Conti (i). 

r- ■ ■ rr-i ■ r 

(i) Statato deili 34 agosto l5.o5 stato fatto a Scopa, 
sol principio del quale si legge cosi : Dum placuit D^Q 
liberare fere tottan Willem Sexiam mferiorem dSs 
Blqndfatontm tyrwknide, iniqui ìuareiici Cathari eo^ 
rum miktèi FaUem magnam SupeHmrem imms&twU « 
pi in nwntUms FqlUs mxos sefyrtìes ficen/fnt • • « 
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CAPO LXXXin. 

Di una lega the gfi* abikmii dd paesi ddla 

T^allesesia al di sopra dì f^'arallo fecero 
contro i GazarL 

0 

Dopo che i Gazari si erano ritirati sui 
monti della Valle di Rassa diversi abitanti 
dei paesi della VaUesesia, che sono posti fira 
le montagne al di soprà di Varallo, pronti 
anch' essi ad eseguire le leggi Pontificie ed 
Imperiali contro gli eretici ^ si radunarono 
netta Chiesa Parrocchiale di Scopa , e yi fe^ • 
cero un capo di Statuto, che (jui in parte 
riporto : 

• » • 

SuOHium ligtB cantra HcBreticos» 

■ • 

Armo domini amen. Anno incarnationis MCCCY^ 
die i^epo vigesimo quarto , festo S. Barthoio^ ' 
mcei j in Ecclesia Scopai. Dum pkwuit Dea 
liberare fere totam Vidlem Sexìam iìiferiorem 
de Blandr(Uorum tirannide ^ iniqui hosretid 
CaAari eonm miìites VaUem magnam supe» 
riorem imaserurUy et in mantibus Falb's Raxof 
se fortes fecerunt .... Hac de causa 
homines ^ populi , et super eos iìisignes fami" 
Uos 3 quie propter factUmuni et beHorum cala" 
^^fùtates in his Alpibus refugium et pacem qua^ 
sienmt . . . indi vi si parla della 

lega , che fu stabiliU contro quegli eretici , 
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e vi si legge che sono in essa intervenuti 
Magnifici Viri D. D. Bernardus j DominicuSj 
Mikaius fila hòmrmdos merhóricB Amm quan^ 
dam D. Jounnìs Fìcecomitis Castrìmaremi de 
j4ngleria milites prò Districtu Vallis Raxce j 
Marcus de Semprolàno prò Valle Surba^Man- 
Unm PrcegemeUis pra Valle de Bi^a j jizzo , 
Jacobus j Anna de Antoniis prò Districlibus 
Artonices Gilardus Avigìd ^ et Carolus Mi- 
gnotUis de Mezziana, prò communibus Ploda^ 
nm s MeggiancBUsqùe ad'Planatiam SeopcB, 
et Distrìctibus Balmutiaì , Benedictus de Pro*' 
vis prò Valle. Sementici j JoanneSj Bartolomceus 
F&rrarii, Jacobus AnselnUs Jordanus ForbeU 
' Uss .et Dagui TomieBi prò infBriorìs VaUis 
Magnce , et Mastallonis Districtu (a). * 



^i) Questo prova ciò che scrissi al Gap. .LXV che di- 
Tersi Lombardi .che i^partenevano a famiglie distinte 
per godere di pace ti erano rifugiati frà quelle montagne. 

(a) Il Padre Filippo di Rimella non na badato alle * 
le^gi che vi erano contro gli eretici. Onde egli ha attri- 
.bnito questa leea ad una determinasioDe dei Yalsesiani. 
È da oommeDdaTÉt la premura che 'essi si diedero di 
niiifsi ..insieme.pir dar esecnsioiir « qadle leggi. 
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» - « « 

- Di mn iJiro istromerUù che fa faUo mlUi \ 

sima materia. 

l^EL giorno 3 settembre i3o5 altri abi- 
tanti delia Vadlese^ia nei paesi che sono po^ 
8ti al di sopra di Varallo si sono radunati 
nella Chiesa Parrocchiale di Scopa per ese- 
guire le leggi Pontificie ^ ed Imperiali control 
gli eretici^ e tì fa fiitto ristromento, che 
pure qui in parte riporto : 

Armo domini amen ^ in Ecclesia sancii Bar^ 
iholomaei Scopa j contm ricario sancd Bai^ 
tholomad Bedore Joannè de • Toppinis^ deUà 
Planatìa, anno sakitis i3o5 ^ inaictione se^ 
cundaj die vero dominico j tertio septembrìs • • • 

Aceessertmt itaqae fartes snri Bemardus j 
JErrdUanuSs Dombucus de Faaeoìa -ex mUiA^ 
bus Castrimarìam ^ possessores Alpis Rojcice ^ 
^fideles habitatores raUis Sexice ^ qui prò parU 
suorum hminum, ei Ma /amilias et habitan^ 
tihus in dieta Alpe jiawerunt in ntìatìbus Be^ 
merendi Joarmis ^ ordinaverunt ^ statuerunt hce^ 
reticos Gazaros prosegui tota animo usque ad 
ignem et sanffjmems sìne timore s doh^ imo 
curn omrU posse • . • (i). AccesserurU 



(i) Lft Gottitotione di Federico II prescrÌTeTa, che 
i Podestà» Gomoliy ossimo Kettorì qualunque iboe il 
loro nficio dovessero giurare pubblicamente di estermi- 
nere gli eretici dalle Terre soggette alla loro glurisdiiione. 
Qui 8i vede che il giuramento fu prestato , e che 1* i« 
stromento è stato fatto nella Chiesa di Scopa. 



* 



/ 
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itaque Joannes et Marcus de Sceto Crederi^ 
tìarii Campertonii (2) .... Accesserunt 
itaque Joamtes de Mignot ^ et . Barthoiomasus 
Guardus prò communi Pkìdarum . . . (3). 



« 1 II I ■ Il I . . ■ ■! » « 

(a) CoDsij^ierL 

(3) Il Padre Filippo di Rimala per le parole^ 'éhe 
si trcyaoo nello Statuto delli a 4 ap;osto i3o5 , Bèrnàr^ 
dus , Dominicus , Milanus filii honorandos memorioe 
Annce quondam D, Joannis Ficecomitts Castrimareani 
de An^tena milites , e quelle, che si leggono nel sue- - 
citato istromento delli 5 settembre dello stesso anno ^ 
Accesserunt itaque fortes vnrì Bernardus , JEmilianus, 
Dominicus de Faxola exmilitihus Castrimariani ^ nel- 
1' Appeodice prima in uoa nota scrisse che in Rassa 
Ti loiae io «joei tempi una famiglia Fisconti^Fa ssola , e 
che li saocenoati Bernardo Domenico , ed Emiliano , 

Stuoli f tom' egli disse , di D, GéoiHfnni , e di D. 
iuta erano dei Fiseanti di Castromareano provenienti 
da quei <f Anghieta. Qaindt' egli neli' Appendice II , 
art. a , nella nota settima disse die ti siano stati a Rassà 
due iknUi Fassoia , odo di nome Gian^haUiiia per caosa 
del Giamnni meoiionato nelip Statato delli a 4 agosto 
l3o5 f e r altro di nome Giambattista Felidmo , 
tore della Storia della Fallesesia, 

Bisogna dire che Bernardo , Domenico , ed Emiliano 
iossero uomini molto ambiziosi. Essi nello Statuto delli 
34 agosto i3o5 volendo dare un lustro alla loro fami- 
glia non accennarono ne il nome , ne il cognome del 
loro padre. Si dichiararono figliuoli di Anna quondam, 
D. Joannis Ficecomitis , e con ciò coofasero la loro 
- famiglia colla Casa Visconti, Ma accortisi poi > èhe essi 
non mth\mo figurato ndk operazioni ^ dke si stavano ' 
per intraprendere contro i Gazari , intefffennero anche 
ndF istronenlo delli 3 settembre deUo stesso anno^, ed 
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Gli abitanti dei succennati paesi , amanti 
delia seiuplicità, pieni di onoratezza, e che, 
a ciò, che si vede, noa li curavano di £ure 



in essO) non espresso ni il nonei. ni .0 c^nome del 
Ioni padre ni della loro madre , indicarono il vero loro 
cognome» cbe era de Faxoia. 

t firateyi Fassok erano' Vabeskni , gìaoebinell* istro* 

mento delU 5 settembre i5o5 furono diekiar»tL posses^ 
sores Alpis Boxìce , et fideles habitatores Vallis Se- 
xice , e la stessa parola habitatores- venne ivi usata an- 
che per gli altri clic abitavano su queil' Alpe. 

Nello Statuto dclU a 4 agosto i5o5 si è parlato di 
Giovanni , e non di Giambattista , come accennò il 
Padre Filippo. In esso si è detto non cbe Bernardo , 
Domenico , ed . Emiliano fosiero Vicecomites , ma che 
erano Jilit honorandm memorioe jinnoe quondam 
Joannis Vicecomitis de Angleria milites, Doncpe il 
Giosfanm ménzionato nello steslo Statuto ncrti era 3 
^oftfe GùmhatUsta Fassoia i come il Padre Filippo si 
i immaginalo , ma :era Gìoìho^ rtoonlt Fendatario 

Angbiera , ed Anna> era figlinola .di D. Giovanni Vi* 
sconti» che fu poi madre, de)li Bernardo» Domenico^ ed 
Emiliano,; die ^ncUViitromieatlo ddlli 5 settembre i3o5 
si sono dichiarati de Fàxaim* . * •' - 

li Padre Filippo dice , cke in nn esemplare che si 
.conserva del succennato Statuto a Milano in quella Bi- 
blioteca Ambrosiana in vece della parola mililes si legge 
r espressione mulieris. In questo caso Anna sarebbe stata 
non figliuola , ma vedova di D. Giovanni Visconti^ Anna 
fu da me cbiamata figliuola di D. Giovanni Visconti 
percbè il Padre Filippo assicura cbe nell' arebivio della 
Chiesa di Biella vi è un altro esemplare del medesima 
Statuto che concorda con ^idloi aie in- in parte ripor* 
tato al capo precedente. ' i ' ^ - . 

. I firat«Ui .F«5soIa' nell' .istrcis^to ddU>3 scUephre 1 3oS 
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Statuti I si scmo mossi quamb si trattò della 
difesa della Cattolica Fede/ 

■ " : '-^ ^ 

si sono qualificali ex nuiitibus Castrini ariani ^ q si sono 
con ciò dicliiarati Conjeudatariì di Cameriano, Si ap- 
pellavano milites quelli, che ciano investiti di qualche 
Feodo. Feudcr lib. i , tit. ai. Ma avendo esci fratelli 
Fassola nello Statuto delli a4 agosto i3o5 coofiisa la 
loro famiglia colla Gasà Visconti^ pare che appena sia 
da fidarsi delle espressioni ex militihià Castrimprianì 
éiie si troraDO ncU' istroìiìento delli 3 settembre dello 
tiNjM), aDiTo. In esso i fratelli Fassola forono detti Fertes 
viti. Il loro padre noli si tede nolninato ni nello Sta» 
tufo , né neO istromeoto. Cìh poi che i da aversi pef 
certo è che le parole c/e Angleria miiiies^ che si leg- 
gono nello Statato delii a 4 ag<^sto l3o5, si riferiscono 
ai Visconti , e non ai Fassola. Anghiera era un antico 
Contado di Casa Visconti. Aj^partenevaoo a quella Casa Gito- 
ne Visconti, che fu Arcivescovo a MiJatìo, e Matteo Visconti 
di lui nipote , che era stato , come si è détto , fatto Vi- 
cario Imperiale , ed aveva dovuto allontanarsi da quella 
città pel dominio che vi avevano riassunto i Tor ria ni. Gio- 
vanni Galeazzo Visconti, che era della famiglia . del sue- 
eennato Matteo, s' intitolava Anglerioe Comes , e Filippo 
Maria di lui figliuolo Phìlippus Maria Angtus* 

Go^ivien dire ehe fra i personaggi ehe si erano riti- 
rati nelle montagne della Valleiesià ye ne aiano stati 
alcuni della Casa Visconti; die Anna figlinola di D. Gio- 
Tanni Visconti siasi rifugiata a Ressa , e die essa o dm 
per r infelicità dei tempi amasse di pid di vivere fira k 
montagne , die in citti , o per alctfne di quelle oimibi* 
nazioni che talvolta accadono nell' umana vita siasi de* 
terminata a divenir moglie del Fassola , che fu poi pa- 
dre del succcnnati fratelli Fassola , il nome del quale non 
venne negli anzidetti Statuto ed istromento indicato. 

Dell* altro dal Padre Filippo asserto Conte Giam^ 
battista F elidano , autore della Storia della FaUese" 
sia, se ne parlerà a ìuo^o piii opportuno^ ' • . 1 

«SStor. della io . 



Digilized by Google 



i40 

CAPO LXXXV. 



Del modo, in cui i Gazarì furono (U* 
seacciaii dalla Fallesesia > e deff esito 
ddle loro cose. 

posizione, che i Gazarì occopayana 
sui monti della Valle di Bassa, era si forte^ 

che era cosa quasi impossibile T attaccarli 
direttamente. I Valsesiaui col sussidio , di al- 
cuni Novaresi li perseguitarono, e gli strin- 
sero fra quelle montagne in modo che eb- 
bero ad abbandonare il territorio della Yal- 
lesesia (i). 

Essendosi li succennati eretici ritirati sulle 

monlagiie di Trivero nella Diocesi di Ver- 
celli, fiajneroj Vescovo di quella città, fece 
contro di essi diverse spedizioni , ed in un 
attacco, che ebbe luogo li a3 marzo 1807 , 
gli stessi eretici furono vinti. Dulcino, certa 
Margarita^ che aveva con sè, e certo Lon- 
gino, sono caduti nelle mani dei VercellesL 
Gli arrestati furono conformemente alle 
leggi di Federico li consegnati ali* Ufficio 
d'inquisizione. Bisogna dire che lo stesso 
Ufficio abbia riconosciuto Dulcino per vero 
eretico, e che Dulcino non abbia voluto ri- 
ti^attare iproprj errori giacché essendo stato 



(1) Ilo detto col sussidio di akuni Novaresi percliè 
r obbligo di agire contro q^ei Cauri iooombeva ai Val» 
«esiaDi^ nel cui territorio si ^TaT«ào« . Neklo Statuté 
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rimesso al giudizio fiecolace fu condannato 
alle fiamme, pena questa ^ che era stabilita 

contro gli eretici impenitenti (2). 



delli ai agosto i3o5 furono nominati soltanto i 
pL Rispetto ai Lomliardi, die si erano rifugiati in 
ijoelle montagne , in esso si è detto : Et super eos iVu<- 
gnes Jwmliés quoe propter faeHonum et beHorum cala* 
fnilates in hìs Alpìbus refugium , et pacem qua^sierunU 
Onde io penso che i Novaresi , che agirono coi Valsesia- 
ni contro quegli eretici ^ siano stati quelli che appartene* 
yano a famiglie distinte di Noyara ^ e che si erano ^ riti* 
rati in quelle Alpi. 

(■2) Il Bianchini scrisse che la sentènza fu pronunciata 
dal! Inquisitore generale di Novara. Chiunque fosse quel 
Padre Inquisitore* non si è scostato dalle Leggi Pontificio 
ed Impeiriali*. Le sue attribuzioni erano di conoscere iiw 
tono aU'ereàa. Il Giudice secolare appUcaya k pena 
che era stabilita per tale delitto* 
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CAPO LXXXVL 

Degli onori die Jurono concessi a diveni j 

T^alsesiani per seivigi che wesHUio pre^ 
stalo alla Chiesa. 

Il Pontefice Clemente V volendo ricom- 
peusare alcu^i personaggi , che si erano ado« 
perati nell* estirpazione dei Gazari, con Bre* ^ 
Te deUi 3o agosto i3o7 ha ad essi concessò ' 
onori. Trovansi nominati in quel Breve, jPcr- ' 
litiis Lascari s Tizzoniij jivogadri f^ercellenr^ 
ses j TomieUis Morbii, Brusaii , Chatii No^ 
sforienses s e parlando^ dei Valsesiani in esso 
si è detto : Et Inter Montwios J^icecomites 
de Rossa , Domini de Semprolano j de Prce^ 
giumellis s de Hretis, de J(nseimis, de Fricariis, de 
Meggiana j de jirtonia , de Fobellis , de Tor* 
niellis ^ e vi si legge : Et ipsos tamquani Tj'^ 
r(mnorum Hasreiicorum eoctirpatores . . • 
honorum prmentiwns terrarum, et Districtus 
justos possessoresj Contestahiles , seu Dominos 
cognoscUnii^ ^ jm e dignos Ecclesioe ConUtes , 
et Equites in perpeiuum cum singuUs JSus , 
posterisque declaramus • • • (i). 



(i) Gli uomini , i quali avevano Y ammintstraBOiie 
dtlle cose pubbltcKe dei paesi della VaUesesìa posti al 
di sopra di VaraHo^ in qnei tempi , avuto riguardo ai 
tempi medesimi , potevano chiamarsi Sìgnon degli stessi 
luoghi. Essi però , come si c detto , si contentavano di 
.ippellaie se stessi ffommes. Qui si vede che il Pontefice 
Clemente V non solo gli ha chiamati, ma anche ricooo- 
seiuti per Signori dei medesimi luoghi. 
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CAPO LXXXVU. 



Della ccssoMÌOìie del domitUa 
dei Torrioni a Milano. 



I 



Torrìanì pensavano < a stabilire il lòto 
dominio a Milano. • Guido della Torre nel 
'i3o8 è stato dai Milanesi fatto loro Capitano ^ 

Serpetuo. ^Egli trovò facilmente aderenti, 
dverse città delibi Lombardia, <e fra . esse 
Novara e Vercelli fecero con esso una legd, 
con cui fu concertato che da lui dipender 
dovesse il principale e sommo arbitrio delle 
cose (i). 

Ma Enrico, Conte di Luceinburgo, fu nel 

iSog eletto Imperatore di Germania, e fu 
settimo di tal nome. Egli pensò seriamente 
a ristabilire nella Lombardia T ordine. Vi di- 
scese nel i3io. Guido Delia Torre inténdeta 
di fargli resistenza. Enrico \i giunse felice- 
mente, i popoli esultarono 9 ed il dominio 
dei Torriani a Milano cessò diefinitivamente (a)^ 



(i) Tristano Gàk». Storia MitMiese. 





[a) Qtielt' Imperatore fa coronalo al solito eome Be 
delkl Lombardia f nella Basiliisa di S. Aiabrogid a Milano 

Il popolo di Milano distrosse la casa dei Torriani. L' a* 
rea di essa servì poi per una Chiesa y che fu eretta , e 
chiamata Chiesa (li S* Gìoi'anm alle case rotte» Verri 
de ondine jHrù municipalis , idefi SUtMorunh Mei-*^ 
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C A, E O XXXXYHL 

Della cessazùme dei dominio dà Cantà di 

JBimdrate nella F'allesesìa. 



ilix' arriro di Enrico VII nella Lombar* 

dia molti dì quelli , che ne intorbidavano le 
cose essendosi assentati , quell' Imperatore 
fece un ' Editto , in cui sta scritto così ; jà4 
reprìmendum muUorum kominum Jitcinora , 
xnUj ruptis totius fidelitatis habenis ^ adversus 
Momanum Imperium, in cujus , tnumuillUate 
4otius Orbis regularùas Teqmescit ^ hosUU anim 
ìHO armati conantur ìiediwi Itumana^ verum 
etiam dis^ina prcecepta, quibus jubetur quod 
omnis .anima JRommorum Principi sit suh» 
jecia 3 sceleratàssimis facùwribus » et assiduìs 
rehellionibus demoUri : ne ex eorum absentia 
in detestando loesce Majestatis crimine proces^ 
sus et smientiiB retardentur ^ et tanti sederi^ 
nefanda iemeriias remaneat impunita : Hoc 
Edictali j Deo propitio , perpetuo mlìtiira lege 
sancimus, ut in quocwìufue 1(bs(b Majestatisi 
crimine » et maxUne ubi cantra Romanonan 
hnperaiores ^ vel Reges aliqidd j quod dictum 
tangat ^ aò^eratur commissum , possit procedi 
per accusationem ^ inquisitìonem ^ seu daum^ 
ciationem ^ummarie , et de plano sine strepUu 
^ J^S^f^^ judicii^ prout illij qui jurìsdictiord 
pneestj 9idetur expedire. Ad hoc si qua coni'- 
munita^, corpus ^ pel coUe^unj^ ^ ^9el aUa quoe^ 
Ubet perdona a^uscumque status ^ (Ugninoti^ ^ 
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vel cmditionis existat super dictò crimine per 
nundums ^el per UUeraSs siw eiiam per Edity 
tum publice propositum citata K^el citatum in 
termino neglexerit comparere j contra ipsam ^ 
ifel ipsutn perinde oc ù Us farei legi^ttime con^ 
testata tam ad receptionem testium et eorum 
pubUcationem et sequentia^ quam ad definid-* 
i^am sententiam et ejus executionem proceda^ 

. tur. liane autem generalem nostram kgem ea> 
tendi juhemus ad prassen&a ^ proeterUas . et fw^ 

. tura j quam legem ex nunc absque alterius 
iemporis expectatione transcursus suum inte» 
igrum effectum decermnms abtinere. 

I Conti di Biandrate sentìrono il' peso di 
quest^ Editto. Essi cessarono dal dominare 
nella Vallesesia. Continuarono però ad avervi 
il loro dominio Feudale^ sulle Terre dì Mon* 
trigone, Agnona e Rocca. 

Enrico VII nominò suo Vicario a Milana 
Matteo Viaconti, 



CAPO I«XXX£2L 

Di alcune cose sui così detti 
-Guelfi, e GhibellinL 

Diversi storici parlarono di Guelfi j e di 
GkibelUni come di due fazioni. Hó deside- 
rato di conoscere quale ne fosse V oggetto , 
ma non mi è riuscito di trovarlo nei libri 
di Storia. ' 

Qualche storico disse ohe erano Guelfi 
quelli che erano aderenti al Pontefice ; Ohi' 
bellini quelli che erano del paitito dell^Imr 
paratore. 

Il Muratori nei suoi Annali d' Italia al- 

Tanno 1280 disse: Hanno avuW un conside^ 
remle accrescimento ^ ed un aperta professione 
le maledette /azioni dei Guelfi aderenti al Po* 
pa ^ e dei Ghibellini parziali delt Imperatore, 
t Quelli che si dichiaravano Guelfi ^ o GhibeU 

Uni avrapno asserito cos^, ma la loro iuteu- 
m>né era diversa* 

I Torrianì a Milano si qualificavano Guelfi^ 
ed essi furono, come si è veduto, quelli, 
che impedirono per diversi anni ad Ottone 
Visconti, che era stato dal Pontefice Vvn 
bano fatto Arcivescovo di quella città, di 
prender possesso dell'Arcivescovado. Perciò 
la città stessa fu messa sotto l' interdetto. 

I Conti di Biandrate si dìchiaravaifo G^- 
keUini. Pure e§si hanno j)er circa «QVcUit' 
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esercitato . dominio su di ima parte della 
Vallesesia eontro i diritti ImperialL 

Albertino Mussati nella Rubrica VI della 
sua storia dice , che si trattava di scismi , 
e che la loro eausa yomie dagli storici chià«* 
« mata Juctwsa ^ calamitosa ^ perniciosa j pesti- 
fera j faida j Jioxia ^ funesta j piena funerum^ 
execranda ^ diabolica^ infausta^ ed aggiunge: 
Quomodocumque ea res se habueriis omnis 
fictìonum^ et schismatum iUorum causa sótis 
nominibiis inesse videbatur. 

Io scrissi in questa Storia clie quelli » i 
. quali nella Lombardia si appellavano Guelfi, 
o Ghibellini altro in sostanza non erano che 
uomini , i quali aspiravano a dominare , e 
che le parole Guel/ò j Ghibellino ad altro 
non servivano <che a dare un diverso ecfore 
alle loro intenzioni. Ne adduco i motivi: 

Si cominciò a parlare di Guelfi, e di Ghi- 
bellini nella Lombardia nel ii38. Vedi il 
Gap. XXVU. Ma quelli che vi si qualifica- 
vano Guelfi , o Ghibellini vi si sono resi ve- 
ramente molesti nei tempi infra accennati 

i."" Quando ad Ottone IV è subentrato 
Federico II neir Impero. Fu allora che in 
quasi tutte le città della , Lombardia è stato 
introdotto un metodo di amministrare che 
da diversi- storici venne chiamato tirannica^ 
e che da alcuni si pretese fino di fare Sta- « 
tuti contro le leggi canoniche, ed imperiali. . 
Federico li colia Costituzigue che si è ac- 
oranata al Capo LXIIIha represso T audacia 
di quegli uomini^ e con epsa. ha ordinato 
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che tali Statuti fossero aboliti, è tolti dai 
Capitolali Statqtariij ed ove si fosse tardato 
un anno a ciò fate « dichiarò lecito a chiiin-^ 
^ue di occupare i loro beni. 

2. ' Dopo il i25o, anno in ,cui quell'Im- 
peratore mori. U trono Imperiale essendo 
stato vacante per circa yentitre anni, ne av- 
venne, che il potere dei Consiglj delle città 
della Lombardia si trovò debilitato ^ ed iu 
alcune di esse quasi annientato. Quelli, che 
si qualificavano Guelfi ^ o Ghibellini andarono 
contendendosi tra di loro un dominio a cui 
aspiravano, ed alcuni di essi lo ebbero iu 
latti, ma non lo poterono poi conservare. 

3. ° Nel i3o9 ai tempi di Enrico VII si 
parlava più che mai di Guelfi e di GlUbel^ 
(ini nella Lombardia. 

L'Italia , dice il Mussati , asdilms oc dìrep^^ 
iioìiibiis exhaiista ^ redactaqiie sub Tj rannos 
jani servitutem prò liberiate j qucun intempe^ 
stàue qffèctarat, sm^iebat duram^ et tristem... 
Plerwifue If etrusco» et LongohardiccB urbes aut 
laborabant seditionibus ininianissiniis j, aut cre^^ 
bro mutaUs dominis lumc lios ruaw illos se^ 
ifuebantur Victor^ , aut jam oppressce parebant 
certis Tjrannis. Medio lani e te. Tjrannidem 
ejcercebaiit Guelphi GibeUini nominis hostes. 
yerorum etc, tmebarit Ghibellini, 

Enrico VII riconobbe in quelle cose uu 
oggetto solo, cioè che multi uomini attenta- 
vano ai diritti Imperiali, come egli dichiarò 
pel prìpcipio del suo Editto , che è stato 
portato al c^po precedente. 



* . 
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CAPO XC 

Delle mutazioni che ebbero luogo nella 
p^aUesesia m finia delt E^tto di En^ 

fico vn. ... 

EDITTO di Enrico VII portò nella Yak 

lesesia il ristabilimento dell antico ordine 
delle cose. Varallo tornò ad essere il Capo- 
I^uogo di quella Valle , e si tennero cola co» 
ine prima i Consigi j generali della medesima. 
Vi fu in essa un solo Podestà, e risiedette 
come nei tempi antichi a Varallo. * . 

I yalsesianì^ amici della legittimità, di«t 
pendéttèro dai Visconti (i), 



(i) II Verri nella saa Opera de origine juris tnuni* 
pipalìs, idest Stutùioruni Medwlmi, al eap. 7 dopo di 
avere parlato della dignità , che a Matteo Visconti era 
stata conferita di Vicario Imperiale , dice clic la stessa 
dignità ad alio^ Ficecomil^s ^ qui successierunt , amm 
mandata est 

Alcuni Scrittori intorno alle cose della Vallesesia in sino 
^ tanto che parlarono dei tempi anticlii non incontrarono 
difficoltà. Si contentarono di asserire che quella Valle 
fosse ÌDdipendeate. Ma quando giunsero ai tempi meno 
aDticfai ì come sono quelli dei Visconti , troTarono noii 
pochi ostacoli. 

Il Fassola fece .passare i Valsesu^ni per alleati dei 
yisoonti. Ma i Visconti fecero molte jgratie ai Valsesiani 
Capitolaxione deUi lB settembre i4i5. Chi cerca gra* 
zie mostra la saa sommessione; chi le concede spiega 
ano potere. . ^ 

1 Valsesiani dipendettero dai Visconti per }a qualità 
eie avevano di Vicarii lu.pcriaji. 
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GA PO XCL 



Pella quiete/ di cui godettero i fraise- 
Siam dopo il ristabilimento delt cuìiico 
ordine delle cose nella lorò Valle. 

I Yalsesiani dono il ristabilìmeuto del- 
r antico ordine delle cose nella loro Valle 

godevano di quiete. In altri paesi della Lom- 
bardia vi erano gravi discordie. Spiaceva a 
diversi di quelli che avevano aspirato ad as* 
sumervi dominio il yedere i Visconti a go- 
vernare a Milano. 

Ludovico IV, che nel i3i4 ebbe T Impero 
dopo Enrico VII, venne in Lombardia nel 
1827 per quietarvi le cose, ma non ne ri- 
mase molto soddisfatto. Continuandovi le di- 
scordie vi discese di consenso dell- Impera- 
tore Ludovico Giovanni Re di Boemia, e si 
adoperò con molta savieosa per estìnguerle. 

II Re Giovanni avendo nominato Vicario 
Imperiale a Milano Azone Visconti, i Valse- 
siani dipendettero dal medesimò (i). 



^ (i) Capitolatone delli \% Setlcmbie 1413 % x5. 



Oigitized by 



1D7 

CAPO XGIL 



Di. Mita spedizione che fii fatta 
contro la V aUesesifl* . 



A 



Ludovico IV ù succeduto nel i347 
«eli' Impero Carlo IV. Questi nel .i355 no- 
minò suo Vicario generale nélla Lombardia 
Galeazzo Visconti. 

Ai tempi di Carlo IV la quiete, di cui i 
Valsesiani godevano già da . circa quairanta* 
cjfìque anni^ fu turbata^ 

Il Marchese di Monferrato per me^zo di 
Giovaiim Savio, e di Opicino Tornielli nel 
i356 ba occupato Novara. Volendosi T occu- 
pazione estendere sulla Vallesesia vi fu spe- 
dito il Tornielli. I Valsesiani lo^iecero pri- 
gioniere, e tradurre a Milano a, Galeazzo 
Visconti (i). 

. Novara, nel iSSy per disposizione di Carlo 
IV tornò sotto il governo dei Visconti. Quel- 
li Imperatore nel i363 ha stabilito a Pavia 
un'Università per gli Stndj. • 



(i) Ces\ secondo il Fassola, lasciò «critto il DOtm 
D AnojL di Gampcrtogno. 



Oioii 
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CAPO XCUL 



DeUa fedeltà dei f^'akesianL 

• 

G'aleazzo, e Barnabò fratelli Visconti si 
misero a dominare a Milano quasi ne fos- 
sero Signori. I Valse&iani , sempre amici della 
legittimità-, ubbidivano all'Imperatore, e di- 
endevano da Galeazzo Visconti per le qua» ^ 
tà che ne aveva di Vicario. 
U Podestà della Vallesesia doveva giurare 
di servire in lode di, Dio, ad honorem San^ 
ctissimi Imperli j e ad honorem, exaltationem , 
et statum llliistris , Magnifici» et Excelsi D. 
nostri D. D. Galeaz Ficecomitìs, ComUis snr^ 
-iutunij Medhkouj Nowtrice j f^tdUs SjQddcB , 
-et Lombardioe Jmperialis Fìcarii generaUs (i). 



(i) Statuti della Curia superiore della Vallesesia , 
cap. 6. Le parole ad honorem Sanctissimi Imperli 
fanno conoscere che i Valsesiani ubbidivano all' Impera- 
tore. Le espressioni ad honorem , exaltationem , et sta» 
twn • . ^ D. D, Galeax Vicecomitis aooennaDO i 
cootrasti càa i Viseenti incontrayano iiell* eserciuo del 
loro reggimento , ma che 1 Valsesiani ne erano soddi- 
^tti , e ne desiderarano la continuazione, I Valsesiani 
attribuivano alla fermezza del reggimento di' Galeazzo 
Visoooti la quiete ^ ed una eerta (|uale sicureiza > di eqt 
godevano ncfla loro Vallf • 
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• CAPO XCIV. 

Di alcune brighe che ^ebbero luoga 

per dominare nella P^allesesia. 

Il domìnio, che dai Yiscohti si esercì- 

taya a Milano , ingelosiva i Grandi Fenda- 
tarii del Regno. Le discordie , che uou erano 
ancora cessate nella Lombardia, non si ac- 
cordavano colle cose della Religione. 

Il Pontefice Gregorio XI nel 1872 mosse 
guerra ai Visconti. Essa iu per accidente ai 
Valsesiani causa di una grave calamità. 
*cuni brigarono per dominare ndla ' Valle- 
sesia. 

11 Consigho generale dì quella Valle fece 
prontamente un capo di Statuto, ih cui sta 

scritto così: Item qiwd aliqua Communitas 
Burgi j vel V ilice ^ vel specialis persona non 
debeat j nec prcesumat a modo antea (1) /a^ 
cere aliquam juram, vel conspirationem cum 
aliqua parte: et si secus Jcccrit componat coni' 
munì prò bornio (2) si Juerii communitas li- 
bras quinquaginta imperiai.^ et sijuerit spe^ 
ciabs persona^ libras viginti quinque Jmpe* 
rial. (3). 



(1) Le parole a modo antea fanno conoscere , cLc 
\i erano già stale cospirazioni contro la Vallesesia. Io 
penso che i Yake^iani nel capo di Statuto ^ di coi si 
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i6^. 

Ma presto venne un tèmpo, m cui quelli i 

che aspiravano a dominare nella stessa Valle, 
tentarono di avere colla forza ciò che non 
avevano potuto otténeré con maneggi • 



tratta , abbiano inteso principalmente di parlare di ciò , 
cLe era avvenuto nella loi'o Valle circa il i^ao quando 
una porzione di essa si sottomise ai Conti di Blandiate, 
e quando gli abitanti della Valle stessa nei parsi , cbe 
sono posti ai di sopra di Varallo , si erano mesn ad 
•miiiÌDÌstitesì da se medesimi, come si i Teduto. 

(ai La parola hannum qui significa una multa. 

(3) Statati delia Garià sopmore della VaUesesta^ 
càf. t94. . 

Io bo per cosa certissima., cbe quelli., i quali brigar 
vano per assumere domìnio nella ' Vattesesta , fossero i 
Conit di Biandrate; Essi averano dominato sopra una 

Sorsione della stessa Valle da circa il \iio al i5io , e 
imoravano ancora in essa nel loro Castello di Montri- 
gone pel privilegio , ossia diritto Feudale , cbe vi ave- 
Tano «uUe Terre^di Montrigone | di i|;n(>na ^ e di fiocca. 
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CAPO xcy.: 

Di una guerra £ demsUmone che fu faUa 

• aUa f^ojiesesidu 

gorio XI faceva ai Visconti, vi 'lOi un tempo 
in cui si pensava che il loro domjinio fosse 
peV cessare (i). 

. Certi vicini dei Vabesiani, che aspiravano 

a dominare nella Vallesesia, si servirono di 
quell' occasione per farle la guerra, e la 
guerra fu di devastazione. 

Nella capitolazione delli 16*^ settembre 
del i4i5 al § 16 sta scritto: Item quia tem* 
pore iUcB guerroe Eccksioe ^ quoe ageoatur per 
Dominum Episcopim AreUnum adversus sta: 
tum JUustriss. Dominorum FtceconUtum^ 
runt in dieta Valle quidam rebelles yicini ^ 
qui JìienaU dictm Fallis guastatores • • • • 
jNon fu «spreaso nel .$ 16 della' atessa capir 
tolazione chi fossero quei vicitii. Tanto il 
Fassola, che il Sottile lo commentarono, ma 
lasciarono il desiderio di ,sajpere . chi quei 
vicini siano stati 

Il tempo è certo. H fatto avvenne quando 
il Pontelice Gregorio XI, che sedeva ad Avi'- 
gnone, per mezzo del Vescovo Aretinp fii- 
ceva k guerra , ai Visconti. Quella guerra co- 
minciò, come si è detto, nel 13^2. 

(i) Ripamonti. Storia di Milano, in cai dice: Nemù 
fere erat qui de furtwo ilio imperio • • • Fiew^ 
comiium aduni esse non puiareL 

Storia della ValL 11 ^ 
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* ' ' CAPO XGVJ* 



Di alcune cose c he jucrvono a far conO' 
scere chi siano stati quelli che fecero 
^ l 'cMa Voiks^i^'ìma g9ima di devaskU 
, . sfolte. , . 

JPee conoscere clii siano sUli: fielli che 
fiBcero una guerra di dfeTàsfarmnt alla Val- 
lesesia bisogna prima di tutto lieu capire la 

forza della parola rcbelles^ di cui si iece uso 
nella capitolazione. 

Dopo Editto di . Enrìm VH (i) alcuni 



posto il desideria di dominare , pretende-. 
Taup di dare, ad intendere, che.amnchè ta« 
Inno potesse considerarsi rebetUs Jmperii fosse' 
.necessaria una sentenza Imperiale. 

^ 4UQra. qvi?ir Imperatore col suo Editto di 
Pisa del iSnà ba . dicliiaratQ cosiiIlU omnes, 
et singiéii * su^ pebéUeSj ei ihfideUs hMmi 
nastri j (fm^nodocunufue piiblice , s>el oc^ 
cjdie cqnUu -imfirufn honorem^ et JUelitatem 
rebeUionis opera Jàciimt, et cmtm mséri Jm^ 
pfipii f>i?^sffmtaiem aii^uid mackmmtimT contra 
Nqs , s^iéf C^j^iales nastro^ in: iis ^ quce ad 
CDììinùssìim 4is ^ffScitm pertinentj, rebeUmdo {2). 

. Quindi nen posso coaTènìve nò col Fas-: 
sola 9 nè col Sottile, che la parola rcbelles , 
che si trova nella succennata capitolazione , 
abbia ad intendersi a riguardo della Valle-*' 
sési^ per due conti: 
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I.* Perchè quei Vicini se la presero contro 
quella Valle, giacché è scritto nella capito- 
lazione che ^^erun^ dictos f^àllis guastatores* 
Qualunque (dtóe U dominiò che i Visconti 
esercitassero a Milano è certo che quella 
città apparteneva come la Vallesesia all' Im- 
pero (3). Era stato £nrico VII che col 
0ao Eaitto di Pisa aveva diéhiàratò ehi fos- 
sero rebelles. lì suo Editto ha per titolo Qui 
sint rebelles ed era in pieno vigore. 

a.*" Perchè quelli, che nella stessa CBr 
)>itòlaziotte furono chiamati rébeUés, erano 
non Valsesiani, ma soltanto loro vicini. Nella 
capitolazione si leggono le parole quidam re* 
heUes s^icim. Onde esai avrebbero Dend po- 
tuto appellarsi nemici* della Yidlesesia , ma 
non mai ribelli alla medesima. 



I» I II I i ■ I 1 ■ !■ I H I I p i I I 1 l»l I III I H II I I 

* 

(i) £stra?ac;an!e Ad r^imehduM, che ti ^ .rip^r* 
tatà in questa Stona, 



(3) Sé Gìovaoni Gàlemb Vìacòoti, figliaob H Gdcttié, 
Conte delle, virtii, fu, cotale ti vedrl« ael iS^S fétfb Doi» 
€à di. MìUflo , m,ta inyeslitò .dell'' Imperatore; Tioeeslao. 

Il dominio stesso Ducale di Giovanni Galeazzo non 
era che Feudale. Il domioio diretto ,i:iinase prem 1' Im« 
pero. 
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. . ^ CAPO xcm . . 

Chi sianò stati i guastai/ori.* . 
deila . y nllesesia. 

. C^^^KL^ t che .fefifero alla Yallesesia una 
goem di devastazione, furono i Conti di 

Bìandrate , o alcuno 4i adduco le 

prove : ' 
. i."" Nel $ i6 della. capitolazione delli.it^ 
settembre i/^iS è scritto: Fuenm$ in dida 
pialle quidam rebeUes vicinL Onde quei vicini 
erano nella Valle stessa. £ vero» che la pa- 
rola fuerunt potreUie anche essere intesa di!» 
versamente, ma io amo di capirla nid senso 
che le è più naturale. 

2/ Vicini, vicinissimi dei Valsesiani erano 
i succennati Conti , o alcuno di essi per il 
privilegio che avevano sulle Terre di Mon- 
tógone, 'Agnona, e Rocca, poste , sopra di- 
versi punti della Vallesesia, e non appare 
.che alcun altrò dei vicini dìei Yalsesiani ab- 
bia in quel tempo ad essi fatto la guerra. 

3." Quei vicini avevano beni mobili, ed 
immobili nella Vallesesia , ed erano fore« 
stieri (i), e ciò si verificava negli stessi 
Conti. 

^ I Valsesiani nei loro Statuti dichiara- 
rono che i * Conti ,di Biandrate, o alcuna 
di essi furono de rehéUibuSy el inimicis homi» 
num V aUis Sicc^dce e proibirono agli abitanti 
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in Valleaesin disfar yendite » permute , ^dona- 
zioni, istituzioni 2 legatilo altra sorta di alie- 
nazioni, di beni mobili /o immobili Corniti^ 
bus éB Blandèraies ' aUeriàs ipsorum^ qui 
sini de rèhdMbus^ et mbmcìs hombmm VaOis 
Siccidce(2).'LsLpsLTolsLr€bellibus è da intendersi 
secondo la dichiarazione che Enrico VII ne 
Vferu fatta col aùo Editto di Pisa del iSia» 
ed il termine ininUais rispetto a <juella Valle. 



(i) Gapitolazione déffi iS settembre i4i5, § i6, m 
leggonsi le parole bona ipsonun rehelUutn JormsUorM 
mobilia , ed immohilia, - 

(a) Statuti della Giuria supefiore deUa Vallesesia , 
cap. 19^. . . 



Digi 



CAPO XGYUI. 



gke fu fatkk étUa .Fì^eseoa. . 



* • • 



II ■ * I 
VidiesìÉm furono pronti ad aoeorrew 

alla difesa dei diritti Imperiali, é deUa pro^ 
pria patria. Non badarono nè ad incomodi , 
uè a spese. Fecero uso delle loro forze , 
diedero addosso ai Conti di Biandrate , U 

vinsero e li discacciarono dalla Yallesesia (i). 



(i) Capitolazione delii i8 settembre iflS, § j6 , in 
cui sta scritto : Pro quorum rebeUiwn espulsione 
fnéxitm eumpiuè inaJmenmt /umwibus ^mus FaUis» 
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Celle , conseguenze > detkmNmà -ài - 
Cond'él JBmndnOe Mim j^Mnii - di Se*' ^ 

vastaziom che fecero alla FaUesesia. 

Q<^^i*™NQUE neUa guerra che il Pontéfice 

Gregorio XI faceva ai Visconti la vittoria 
inclinasse a di lui favore, pure il di. luà 
ammo ne restava rammaricato. A Milano» 
•dice il Ripamonti , anche le persone eccle*- 
siastiche ebbero a portare le armi, e le cose, 
com' egli aggiunge, adeo excesserant modiim, 
Ecclesimque status et disciplina omnis intera 
cideraL 

Perciò fu stabilita una tregua per un anno, 
•ed in ottobre del 1874 la pare. 

Le cose pei Conti cU Biandrate ebbero un 
esito infelicissimo. I Valsesiani dopo di averli 
vinti., e discacciati dalla Yallesesia riconob- 
bero ad essi applicabili le diaposisioni con» 
tenute nell' Editto di Enrico vii stato fatto 
a Pisa nel i3i2, li chiamarono rebelles ^ e 
dimandarono ed ottennero da Galeazzo Vi- 
aconti y Vicario Imperiale, la facoltà d'in* 
cantare t loro^beni mobili, ed immobili in 
compenso dello spese, e dei danni (i). 

U Castello di liobiallo fu distrutto. Quello 
di Montrigone fu convertito in una Chiesa 
che fu dedicata a Sant'Anna (2). Quello che 
trovavasi sulla vetta del monte di Vanzone 
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pure ridotto fn «lui Oliera ad onore di 

S. Giacomo. Gli altri due Castelli, che esi- 
stevano uno sulle alture di Àgnona » e V altro 
sulla sonunità di "uno scoglio nelle TÌoinanze 
^ Rocca.9 furono denuditi (3). 



•(l) Gqntobiione ddli l8 s^mbre 1.41 5 ,^ 16, in 
coi »U scritto: Pro quorum rthellium expulsioné mom 
ximi*sumfiut ùieubuefwU homimbus tpsius FaUis , 
fTB quorum sumf€u^4m resiUuUone €t damnorum re^ 
coifi^5alibiie tote commuttiias dieta FaUis tate fm« 
poris impetrava a quoniam . honm memoria iffM- 
striss, D. D. Gaieax Fieeoondtem graHaminemimuH., 
venundanfìi . et detiinrandi ad irtùantum bow ipso* 
rum reheUiuni foransitoi vni mòhilia , et ifnmohUia . • • 
(ri) Si vedono ancora in o};j;i- avanzi degli apparta- 
menti di (juei Conti massime al di sopra del volto dell* 
stessa Chiesa. 

(j) Clic i Conti di Biaiidratc abbiano tentato di do- 
minare nella Tallcsesia ; cbe essi siano stati vinti dai 
Valscsiani , e discacciali da quella Valle ; che siano stati 
distrutti i Castelli j e confiscati i beni, cbe vi avevano, 
b attcstano anche il Fessola, ed il dottile , ma non si 
iècern carico del tempo. 

Il Fass(4a parlò oscuramente delle cose dei Conti di 
Biandrate nella VaUésesia. Pare cbe egli .non abbia TO- 
Into ammettere cbe essi ti abbiano doioinato. 

Oli stessi Gonfi» secondo il Sottile, osarono sdtantò, 
di aspirare al dominio di ([tidk Valle* Qiie8to*6tto fii 
la guerra di devastasione » di csi il 0 parlato nei capi 
precedenti. 
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CAPO G. , . 



Di altre inquietncUni j die ebbero a provare 

i VakesimU 

Dopo la vittoria , che i Valsesiani ripor- 
tarono sui Conti di Biandrate^ Ti fu ancora 
chi ha brigato per assumere donunio nella! 
loro Valle. Sembra anzi, che non .mancas- * 
fiero Yalsesiam, i quali inclinassero a soitto^ 
inettersi ad un Signore ^ cioè ad alcuno d^ 
quelli , che aspiravano a dominare. Ciò si 
scòrge dal Gap. 2^5 dei loro Statuti , in Oui 
si l^ge così(i): Jtem StaUUum^ et ordinatum 
esij éjfUod non sà aUqua persona dictas f^aUis 
'Sicciace ci^mcumque conéBiUms existatj qim 
audeaty ^>el proBsianat aliquo modo se homi'» 
nem alicujus domini facere^ vel se supponete^ 
vel JideliùUem facere aìicui domino', prasitèr^ 
quam Illustri Principi D. D. Cómid viriutum 
2). nostro etc.y et qui contra fecerit compoìuit 
communi prò b0nno prò quoUbet ^ ^ quaUbet 

4 

(i) Ai capi di Statato non si solérà sppoie la data. 
Anù in akiini Statuti. non ne ibrono ne ancne nnioerimti 
i capi* 

1 Cionti di Biandrate sono stati vinti e discacciati dalk 
Tallesesia tra il iS?^ ed il x574 > come si è detto. 
Entro (juel tempo i Yalsesiai^i avevano ottenuto da Gale» 
afltb Visconti > Vicario Imperiale » la lacoltà incantare 
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i^ice Ubras caitum ImperiaL, et plus vel mi^^ 
nus ùrbiirio prelibad D. nostri» et si secus 
* factum est , vel attentatum per aliquem de lUcta 



i htinì mobìli , ed immobili degli stessi Conti , coràt ài è 
TedutOy e chiamato rebelles t aMdcnmi Conti nel eapo 
196 dei.kco&«Uiti« Quindi viene a scorgifcm dbe il càpò 
di Statato, cbe fu sopra riportato» In tM» ^peilenormeii* 
i», come lo indica aa<;lie il suo numero » e ooà tra ii 
Ì3I74 ed il i37S« giaecU eisò parla ancora di Galeaizò 
ÌHseontiy ed egli moiA nel i5)8. . 

Per caasa del eapo 9^5 del loeeenfMloStitiito & Sòl^ 
tìle scrisse: Cùnviene ar^itè th^ nel Umfi» ékìU' 
hera dedixione concordi non fossero petfotUmenil» Mft* 

i Falsesìanì rapporto al Principe Fisconti; ma akuni 
portati fossero a mettersi sotto il dominio di altri* 

Non è cbc i Valsesiani si trovassero in islato di po- 
tersi soitomcttere al dominio d' altri. Essi cratio stjggclti 
air Imperatore. Ai tempi di Galeano Yiseonti il Podestà 
della Vallescsia giurava di servire in lode di Dio> e 
ad honorem Satictissimi Imperii^ ed i ValjfeMaui di* 
cbiaravano nei loro Statuti, che lo stesso Galeazzo era 
Vicario Imperiale Mediolani Novarios ^ Fallìs SiccidaSp 
tt Lombardia» La parola Lombardice avrebbe bastati> 
per far conoscere elie esso fosse anche Vicario ImpcriaW 
della Vallesesia* Pare i Valsesiani al termine Xom- 
haràia aggiunsero le en>ressiooi Mediolani, Novariof 9 
ì^aiOs Sieddm . come si e già dettOt 

Il Goosigllo generale della Vattesesia, che faceya gli 
Statoti 9 rappresentava quella Valle intiera. Col capoaaS 
dei suoi Statuti proib\ ni Vabesiani di sottomettersi ad 
alena Signore, cioè alcuno di quelli cbe aspiravano 
a dominare in pregiudizio dei diritti Imperiali. Ubbidiva 
« Galeazzo Visconti per la qualità cbc aveva di Vicario 
dell' Imperatore ; dìcbiarò , cbc quella Valle aveva già 

ii suo oignore^ e che esso era il Conte ddie TÌnii > 
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prout sibi videbitur. 
0 



eoBW io dimostrano le parole Corniti virtutwn E^mino 
nostro , e lasciò «1 di Ini arbitrio di castigare quelli 
tra i ValsesMini che^ si fossero messi > o avessero tentato 
di mcticM sottò^ akonò di melli elio cehsaVdno di assii- 
mere dominio snIU loro Valle. GO0 eik lo stesso < Coo^ 
sigilo fece conoscere clie stava fermo nella legiltiniità , é 
peir onore , e che ad un tempo vegliava ali' ^at^rcsse di 
quei popoli. 

Io penso cbc quelli, i qQali brigavano per dominare 
nella Vallesesia, fossero gli stessi Conti di Biandrate , e 
che contassero sopra qualche fautore che potessero avere 
n^Ua. medesima dopo ^ so furono discaooiatié 



ina 

CAPO CL 



Di alcune JSscor^e che vi furono ira . 
V^dsetìanis e gli uomini di Owacoré. 



nate tra i Yalses^iani , e gli nomini 
Cremcore discordie. Il loro oggetto non 
è ben conosciuto. Da un istromento delli 3 
ottobre 1377 fii riscontra , clie quelle due 
ValU 8i troyarono ni moffus discordiis gdér' 
ntrum tam in earum rebus ^ qùam personis, 
ma che le discordie cessarono con un ac- 
cordo che fu fatto a Montrigone tra gli ann 
baacìatori delle due Valli (ip. 



(i) Sottile. Quadro della Valiesesia , part. a, cap. i« 
Egli adduce qoesto fattD in prova della da Ini alitala 
ìndipeDdenza di qaella Vaile. Ma andie tim diverae dttè 
della Lombardia vi erano state goerre^ e paci. Pine esse 
non erano indipeDdenti. 

In tpd tempi (piellij die erano dqpolali da ona Co- 
flnmità per trattale di mdcbe affiora con m'dlcaGoaii* 
aìtà, 8t,diiaaa?ano awfcas o iaton» 
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- Del censo » che i Valsesitaà pacarono ■ 



AusAzzo Visconti cessò di vivere nei 
1378. A Carlo IV nel 1879 essendo succer 
duto . nell' Impero Yincislao, questi nel i38o 
aiomino. suo Vicario generale per la Lom- 
bardia Giovanni Galeazzo Visconti, figliuolo 
dello stesso Galeazzo* 

. Fu determinato che i Valsesiam avessero 
a corriq)ondere a Giovanni Galeazzo per le 
tae. entrate il censo di settantacinijue fiorini 
al mese (i). 



tta aeritto : Ex censu solito , scUicetfiorenorum sm^tua^ 
ffinta quinque , quem et quos soliti èrant ( i Tals^ 
siaDL ) solvere prò intratis quondam hànm miMorim 
lUìistriss. D. ^enitoris vesiri mensuatim. 



m yiscontL 





0 
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cjLPO cm. 



Ddla morte di Panacea Muzio. 



R 



ANAcisÀ Muzio , figliuola di Lorenzo di 

Quarona, donzella di costumi semplicissimi, 
era tiattata duramente da Margarita GffUogi 
sua matrigna ^roliè soleva molto orare. 
Ebbe dalia matrigna- il carico ^ recarsi 'ài 

{)ascolo con bestie , ed essa le cacciaya per 
o più sul vicino monte detto di, S. .Gio- 
vanni. Secondo gli ordini della matrigna 
mentre le bestie si pascolavano doveva at^ 
tendere alla canocclùa, fare un fascio di le- 
gna, e portarlo a casa al s^a ritoi:no. 
: Io penso che la succennata .dcnselk' ai 
trattenesse anche in ispecolazioni di cose ce» 
lesti, le quali quando sono molto frequenti, 
.ed intense producono Testasi. 

In un giorno del mese di aprile del i383 
quella pastorella pascolava le bestie sul monte 
di S. Giovanni , ed avvenne che esse sul far 
della ^era andarono a cas^ da sole. La ma- 
trigna che, come io credo, era una donnai 
avarissima, montò in furore, andò incontro 
alla figliasti'a, e, trovatala in orazione su 
quel monte , colla rocca , coi fusi , e eoa 
legni^ del fascio, che era già stato preparato, 
le diede crudelmente la morte. 

I>a defunta fu oiiorìficamente . sepolta, -e 
venne da quei popoli detta Beata (i). 

(t) Il corpo di quella Beata ftt Su poiespoitii alkpnb-* 
Uica vcsérasioue «opra miò degli aftwl ààU Gkicsà par- 
roocktale di Gliemice. 
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CA.PO av. 

D^eft approvazione che fù fatta 
dèg^ Statuti delia Ftdiesesia. 



"li Statuti , come si è detto , furono fatti 

Eer istabilìre regolamenti intorno alle rega* 
e, chè Federico I nél ii83 avey» cdila 
pace di Costanza concesso alle Città ^ e Terre 
della Lombardia. 

Quell' Imperatore ha di poi in uh modo 
più predso diohiarato ^uali fossero le stesse 
regialie (i). * 

Le disposizioni statutarie , che erano state 
^ate sulle succranate materie ^ erano obbli- 
gatorie , giacché Federico coli' avere fatta 
alle anzidette Città, e Terre la summento- 
vata concessione diede implicitamen^ ad 
esse il carico di fiire intwno alle stesse ma- 
terìe quei regolamenti che avrebbero giudi- 
cati opportuni. 

Non lasciarono tuttavia i Yalsesìani di 
dare nei loro Statuti anche disposizioni so- 
pra cose, su cui era già provveduto dalie 
leggi generali del Kegno, Tali ex» gr, sono 
state quelle che riguardayano ^ le :successioni 
che si deferivano ab intestato.. Io penso che 
ciò sia avvenuto quando dopo la morte di 
Federico II i tempi nella Lombardia si erano 
resi veramente infelici. Ma tosto che i tempi 
miglìt)róronò i Valse^iani ' presentarono'! lord 
Statuti a Oiovanni Galeazzo Visconti, Vica- 
rio Imperiale , per la loro approvaziouiCf £gli 
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dopo le c.orreziom» che. ha trovato necessa- 
rie, approvò gli Statuti della Curia inferiore 

della Vallesesia li 20 marzo iSSy, e quelli 
della Curia superiore della stessa Valle li a6 
marzo iSgd (2). 

♦ 

-i i t t . . ^ \_ 



Vedi a Gap. XLVJII. 



Andie gli ^i^tnti di Novara fimooo moderati , e 
corniti ai tempi di Traocesco Sfi^rxa. Vedi la lettera df 
quél Baca delli 17 noTembce i46o , die i ioierla negU 
atesst Statoti. >^ 

li Fasaola riportato dal Sottile scrisse clie Gwanni 
Galeaxxo essendo stato onorato del titolo di Vicariò 
Imperiale , . . confermò nel iSgi alli a 6 di 
mnrxp gli Statuti che gli furono presentati (dai Val- 
sesiani) acciò l' autorevole di lui sanzione dasse 'lorò 
maggior peso , e confermasse la loro indiptìiden^a 
risultante dai capitoli stessi. 

• Gli Statuti della Vallesesia non provano che essa fosse 
indipendente. La Lombardia era piena di Statuti. Pure i 
paesi, che gii hanno fatti j non erano indipendenti. 

Un paese y il quale si trovi in istato d* indipendenza, 
non ha bisogno di dimandare ad altri i* appi*oyazione dei 
.pjroprii' regolamenti. Giovanni . Galeazzo . Visconti non 
avraifae approvato ndU sna qualità* di Vicario ^Imperiale 
generale nella Lombardia, gli -Statuti' della Vallesesia sé 
la sua aatoriti non si fiisse -estesa- andie sopra quelb 
Valle. 

I Valsesiani stessi nei loro Statnti parlando di Ga- 
leazzo Visconti ^ padre del succennato Giovanni Galeazzo,' 

dissero che era Vicario Imperiale Mediolani, Noiuiriue , 
F fillis Siccidce • et Lomhardioe. Statuti della Curia su- 
periore della Vallesesia , cap. 6. La parola Lomhardice 
avrebbe bastato per far conoscere che il Visconti fosse 
ancbe Vicario Imperiale della Vallesesia. Pure i Valse-^ 
siani credettero di parlare ancora più cliiaramenle aggiun- 
gendovi le espressioni Mediolani -, No\^arim , FtUlis 
Siccidm.' 
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• CAPO CV. 

Di alcune cose su^ Statuii 

della P^allesesia, 



G. 



fu Statuti più antiohi , della Vallesesia 

sono quelli della Curia inferiore delld stessa 
Vaile, cioè quelli di Borgosesia, e di Val- 
duggìa. Essi cominciarono ad esser fatti sul 
finire del secolo XII, o sul cominciare del 
secolo XIII 5 come' in generale avvenne nelle 
città della Lombardia, in tempi in cui ia 
Curia inferiore della stessa Valle si è ammi- 
nistrata sejparatamente della .Curia superiore 
della medesima. 

' Gli Statuti di Quarona si avvicinano nel- 
r antichità a quelli di Borgosesia, e di Val- 
duggia. Gli Statuti di Borgosesia, Valduggia, 
e Quarona sono stati riuniti in tre distinti 
Tolumi (i). 

* I paesi della Vallesesia posti fra le mon- 
tagne al di sopra di Vardllo sr erano , come 
si è detto, divisi in piccoli Distretti, e pare 
che non siansi curati di fare Statuti. Io non 
ho potuto vedere che un capo solo dei loro 
ilatuti, ed è quello delli a\ agosto i3o5» 
di cui si è parlato in questa Storia. 

Varallo aveva cessato per circa novanta 
aniu di essere il Capo-Luogo della Vallesesia. 
Perciò in quel Borgo non furono fotti Statuti 
che molto tardi. Essi appajono fatti soltanto 
ai tempi di Galeazzo Visconti, e quando 
Storia della Fall. \ià 
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egli era già chiamato Conte delle virtù , ti- 
tolo che tibhe nel i36o. H(bc sunt staUUa , 
et ordmammta f^4iUis SiocidcB ( cosi sta scritto 
negli stessi Statoti ) facia^ et ordmaia tem^ 
pare, et sub felici regimine donùnationis ilki" 
stris JPriricipis j oc magni, et ejccellentìssinU 
Domini Galeaz ì^icecomUis > Domini Medio* 
ioni, et ComOis inrUUums ImpenaiiM FwarU 

generalis. * * 

Gli Statuti di Quarona andarono in dì* 
fiiso / e- penso cli« ciò sia aytenuto dopo 
che furono fatti gli Statuti di Varallo. Ma 
quelli di Borgosesia^ e di Yalduggia furono 



(i) Il Rovida nello scrivere la vita della Beata Pa« 
nacea di Quarona fece .alcuni cenni su quel paese. Egli 
disae ili aver avuto "^De mani il volume duli Statuti di 
Quarona ; ékt al num* 19 ti tf aitava de vStntis pian^ 
tatis prope alierms posiessioHes che al ifttm* 107 di 
l^rlava ad Cereo da effrirsi alla stessa Beata. Àggiange, 
che sul fine dell* esemplare 9 che egli ebbe degli stessi 
Statoti , stava scritto cos\ : Millesimo quatercentesim» 
quinqUagesifàò quarto , Indictione prima , die vigesi^ 
ma mensis augusti , Jìnitd sunt suprascrìpta Capitula 
Statutoi-um Quaronoe per me notarium infrascriptum'^ 
Sottoscritt. Ego Boninus /. qm, Jacohi Bolo g ni Impe^ 
ri ali nuclórilate not. de Quarona hoec siiprascripta 
Capitula Statutorum communis Quaronoe fideliter exen^, 
piarli et extraxi e Statuto veteri ab originaLihus 
scripturis aà'as per Fercellum notarium communis 
QìàardiUÈ sub arfnó durrente MCC . . • • XXYH , ^w- 
dictiem XII i nii addendo , imi minuendi prout iit 
ipsis otmtimhtr seripéif et me sid^ser^pn cmm tgpfosi^ 
tione soUti iiani. 

ì punti 4 che neO' accennare Fanno vedono 
ihfffntà ttft il seeondo nnm. G , ed il primo num. X-, 
.KUino tonosoeie die taluno ha petiórto che quell'anno 



Digitized by Google 



conservati. Quindi vi ebbero nella Vallesesia 
tre Statuti) e sono quelli di Yarallo, diBor- 
goseaia, e di Yalduggia (2). 

non sia stato indicato con esattezza. La difficoità proba- 
bilmente è nata dalle parole anno currente. 

lo tengo per certo che quell' anno sia Stato espresso 
precisamente. Il notajo Bologni ha detto di avere finiti 
quei Capitoli^ ma doq furono fatti, da lui. Nella sua 
itpttoscrizione dicbiaiò che tsso altro non fece cbe co- 
piarli dallo Statuto veccbio che si trovava fira le scritture 
originali del notajo Yercello^ e ohe no termino la copif 
li ao agosto i454- Dunque T anno > 1939 non era quello 
che correva per lui , e per * conciliare la cosa Insogna 
Aire ^e lo stesso notajo colle parole sub unno curreMe 
ItCGXXY II abbia inteso di polare del minntiro « in coi 
«rabo contenute le ecrìm»^ ortgindi state rìoevnte dal 
notajo Vercello nel 1207 , fra le ifuali si trovava lo Sta- 
tuto vecchio di Quarona. Fu appunto suU' inoltrarsi del 
secolo XIII che si lavorò mollo a fare Statuti in Lombardia. 

(1) Federico I nella pace di Gostanza aveva permesso 
ai Lombardi di osservare le loro consuetudini intorno 
all'esercito, ed al munire le Città, ^cta pacis Con» 
staniioe § i.Glr Statuti di Varallo sono stati fatti molto 
(ardi , e molli anni dopo che quel Borgo aveva tornato 
ad essere il Capo-Luogo della Vallesesia. In essi si sono 
date diverse disposiiioni che riguardavano la YallesesiiL 
intiera. 

" Si è fra le altre cose prescritto, che dovesse nella 
* stessa Valle ^Minarsi tina compagnia totius VaUis Sic^ 
eidos per conservare* homines dtctoB FaèUs in tranqmUo, 
ei pac^ia> staùi , et prò défmsiùne «bete FaUù , e 
che non si potessero ergervi forti aùie Hcentia cómmu- 
Hittttis , vel saiieni duarum partium Consiiii dictm 
tailts. Vedi gli stesti Statuti atti capi 47, 48, 49, e 5o. 

^i' sono pure 'date alcune altre disposizioni , che ri- 
guardavano la Valle intiera per rq^olare V esercìzio di 
alcune delle regalie , di cui si è parlato al cap. XLVIII. 
Vedi i succenoati Statuti alli capi 144» l45> 14^^ l'j^, 
0^175. 
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. . CAPO CVL 



, 1 • 



IMt aggregazione che si fece della VaU 
leseaia al Ducalo che ju stabilito di 
Milano. 



L' 



IMPERATORE Viiioislao Hcl iSoShaeretto 

Milano in Ducato. Vi aggregò molte città, e 
paeai della Lombardia, e ne creò DacaGiò- 
vanni Galeazzo Visconti. 

La cosa dispiacque in Germania. Onde 
quell' Imperatore fu deposto , ma lo stalMli- 
mento ddi Ducato ebbe il auo effetto. La 
Yallesesia si trovò compresa fra i paesi che 
lo hanno composto (i). 



« 

(i) Il Fassola riportato dal Sottile nel suo Quadra 
della Vallescsia nella parte i , cap. x , nota (i) scrisse 
clic la Fallesesìa , che non faceva parte deli Impero, 
non fu compresa neli investitura , in cui sono nomi" 
nati tutti i corpi, e le TctTe anche picciole per de» 
termi flave l ampier^-^a del dominio Ducale* 

La Yallesesia , come si c veduto , formava parte del 
Regno Lombardo. Essa cominciò a trovarsi sotto X Tra- 

Sero nel 800 ai tempi di Carlo Magno* Egli lui di^^oato 
i quella Valle. 
La stessa Valle tornò sotto V Impero nel g6aai tempi 
di Ottone L Ottone III nel 999 dispose di essa Valle* 
Corrado II nel io95 h!!. concesso ai Conjti dt Biandrale 
nn. privilegio sulle Terre di. Hontrigone , di Agnona/e 
di KojBca i( die appartene?aoo alla valle mAdeiimaj-c A 
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Il domìnio di Giovanni Galeazzo noii;,.era 
* che Feudale; Il dominio dirètto, rìiktafie < presso 
rimpero. . . -i 



diede luogo a conferme da Ottone lY od I209 , c da 
federico li nel 1 238. 

Ai tempi di Cario IV il Podestà della Vallesesia giù- 
raya di servire in lode di Dio ^ t ad honorem Sanctis^ 
Mmi ImperiL Quell' imperatore nel i555 aveva noml^ 
nato suo Vicario per la Lombardia Galeazzo Visconti. I 
Yalsesiani dichiarayano che il Visconti era Vicario Im* 
penale Mediolam, NovarÙB , Fallii Sicddat , et Lom>- 
mrdim. La parola Lomhardùe avrebbe potuto bastare. 
Pavé essi stimarono di aggittogenri le espressioni Medio» 
ioni , NovarÒB , FaUis &ecidcf , come si è gii detto in 
questa Storia. 

• li Sottile in appoggio di ciò che disse il Fassola* ad^ 
dusse il Corio. Questi scrisse cosi : Giovanni Galeaxxo 
Fi sconti fu creato felicissimo Duca da quel giorno iti 
avanti (5 settembre iSgS) e i suoi discendenti ma" 
scoli e legittimamente nati di questa inclita, magnai 
nima città di Milano , la sua Diocesi , Teiire • • • 
Ed indi oltre la costituzione di tanto Ducato . . 
/* illustrò ^ ed espressamente li decemette in potestà 
perpetua come di sopra ogìii dignità, nobiltà y ra^ 
gione , arbitrio , libata , onore , e consuetudine a 
godere, e di continuo fruire sì come era solito ai 
Principi del Cesareo Imperio , e Duchi le infrascritte 
Citta , Castelli , Terre , FiUe , MoniUoni , Provincie, 
JDiHretU 9 Monti, Colli, e Piani, cioè ie citià di 
Brescia » Bergamo , Como , Novara , FerceUt , Ales^ 
sandria, Dertona , Boifio, Piacenza, Reggio , - Parma f 
Cremona , Lode con le Terre contàytee • • • • • 
Qaì si Tede bensì (atta V enumerazione ddUe Gitti^ ma 
non delle Terre, e Ville che avevano a comporre quel 
Ducato. Secondo quello storico coii\icn dire che anche la 
Vallesesia ne fece parte. ' ' 
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Quella nuova forma di governo promet- 
teva ai Valsesiani ripo» , e aiciireiui nella 
loro Valle. 



Perchè nel decreto si sarebbe parbto |^eral- 
mentc di Castelli .Terre , Ville, MoniHom , Awm- 
cie , Distretti, Monti, Colli, e P/a/ii\ Nella Valleaem 
non vi era alcuna comunità clic avesse iljnomcjdi città. 
Ma quella Valle formava una Provincia, ed» i di lei 
patti sono posti fra Monti 

Perchè si sarebbe poi spiegato 'quali fossero i 
Castelli, Terre, Fiiie , Monitioni , Provincie , Pistret- 
U , Monti , Colli , e Piani che avevano a comporre il 
Ducato colle parole cioè le Città di Brescia , Bergamo, 
Como , iVofma , FercelU , Alessandria , Deriona , Bo^ 
vio. Piacenza, Belgio, forma, Cr emona, \ Lode con 
le Terre contigue. Le Terre della Vallesesia sono con- 
ligue a Novara , e se la cosa si vokise intendere divciw 
samente bisognerebbe dire ch^ne anche tutte le Terre 
della Provincia di Novara, ma che ipcBe $dtMù che 
sono in contatto colla steisa città avessero a fonnar .parta 
di quel Ducato. 

11 Duca Giovanni Galeazzo ha di poi diq^OSlO d«U 

Vallesesia^ come si Y?4rà« 



». • 
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. CAPO cm. 



mài che jfurono HabiUd 
nel/a FaUesesia* 



e. . 



I 



Vake^ani dopo la «tabUimento del Ptu- 

pato di Milano avevano fondamento di spe- 



1 


1 


•11 


4 



posti ad un Feudatairio particolare. 

Giovanni Galeazzo Visconti , primo Duca 
di Milano , ha concesso a Ff ancesco Barba* 

. Tara Noynrese in Feudo prima Pietrégemelle , 
piccola Terra posta nella Curia superiore della 
Vallesesia (i), e lo ha di poi costituito Feu- 
datario di tutta quella Valle 

I Feudi nei. secoli X» e XI ed in parte 
del secolo XII non dispiacevano. Vi erano 
Feudatarii , che potevano considerarsi quai 
padri in mezzo ai loro figliuoli* Ma quando 

' Terso la metà del secolo XII molti Feudg-. 
tarii poco si curavano dei loro Feudi per 
causa dello spirito di ambizione, e di domi- 
nio che si era messo a regnare nella Lom- 
{^ajrdia il reggime Feudale si è reso graTc ai 



(i) Capitolazione delli i8 settembre l4i5 , ove par- 
Uodo&i di Francesco fiarbavar» si leggono le parole Ger 
mteUorum Comitis» 

{i) NoQ ho potuto coDOscere V anno preciso ,in cui i 
Feadi > di coi 3t tratta , furono siaiiilitL Io , cops àmh 
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popoli. Quindi i Valsesiani non amavano di 
avere un Feudatario particolare. Desiderava- 
no df essere governati dal Duca di Milano. 
Addussero perciò il capo -aaS dei loro Sta« 
tuli (3), allegando, ohe a tenore di esso non 
potevano ubbidire che ai ViscontL Quel capo 
di Statuto era stato fatto per un caso stra- 
ordinario , • parlavtf soltanto di Galetfézo 
Visconti, Conte delle Virtù, padre del Duca 
Giovanni Galeazzo* 



credo cLc in Germania la parola PrwiUgw eqiiivalcase 
a quella di Feudo in Italia. Il privilegio clie i Conti di 
.Biaodrate avevano .sulle Terre di Monti igone , di Agno-* 
Ba , e di Rocca da Ben venato da S, Giorgio venne chia- 
xnato Fendo. Il Bescape ha ^illé , che la Yallesesia fu 
privilegiata nel 1397. Io penso clic egli per iadiéai^ 
il Fendo dalla ValUscsia siasi servito del tei»iÌ8e cli« si 
usava ^nei ^ipfoii^i Jpperiali.» a dì .cai si feoe qsp ancliG 
odia jMioe di Gostansa , e dhe -eos\ ooUa parola ftivU»* 
ffiata^ abbia ioieso di dire infeudata. 

Checché ne ^ è certo die il Feado di PietregèméHe, 
ed iodt il Feudo generalé della Yallesesia sono stati stabi- 
liti da GiovaBDiiGaleatto Visconti, primo Duca di MBano» 
lacchi Biella capitolaiione delli 18 settembre i^iS stata 
fatta tra i Valsesiani , e Filippo Maria Visconti, figliuolo 
• dello stesso Giovanni Galeazzo , e terzo Duca di Milano , 
gli antichi Valsesiani hanno al § a scritto così : Itent 
quìa tempore donationis , seu in Feudum concessionìs 
faclcB supr a scripto matjnijico viro Corniti Francìsca 
{ Barhavaia che era sialo ivi nominato poco prima ) de 
dieta Valle Siccida per quondam felicis recordationis 
Jllustriss. et £xcelie9Hùss . D. D. Galeax, geniiarem 
vestrum . , . , . » . 

(5) È ^oaUo y ohe fa -riportato al cap. G. 
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- Ma il Feudatario capiva che èra il Feudo 
che spiaceva. Onde egli stimò di seiogUere 
la difficoltà. I Valsenaui videro aggiunto al 
di lui cognome quello De Vicecomitihics (4). 

Francesco Barbavara aveva il titolo di Si- 
gnore deHa f^allesesia; prese possesso del suo 
Feudo; stabilì in quella Valle la Camera del- 
le sue entrate; per affezionarsi gli abitanti 
•di essa Valle diminuì di quindici fiorini al 
mese il censo, che erià stato detemnnato con 
Galeazzo Visconti, a faceva anche uso del 
diritto di grazia (5). 

U Duca Giovanni Galeazzo mori nel i4oa. 
Trovandosi i Valsesiani sotto nn Feudatario 

fmrticolare , non ebbero alcun deputato ai 
uneraii, che furono .la quel Duca con molta 
, pompa fatti a Milano (6)« 

{i) Neil* atto dei Consiglio generale della Vallesesia 
dclli 8 aprile i4o6, clic trovasi inserto nello Statuto di 
Valduggia , stalo stampato nel i646 , si leggono le 
espressioni D. nostri Francìsci Barhavarios de Hceco^ 
. mitihus Fallis Siccidce , et Geniellorum Conùtis. 

(5) Capitolazione delli i8 settembre i4i5. 

(6) Il Corio nella sua storia di Milano parlò dei 
Ch-andi , e dei personaggi , clie come deputati dalle città 
intervennero ai fuaérali di quel Duca. Quello storico noa 
lece cenno di alctin deputato per parte della Yallescsia , 
od aMkt ciò dal Fassola si addosso in proTa della da 

. hi allegata indipendenza dolia ' atessa Valle. 

Ma IPranaes^ fiorbavara era ^ come si è detto > Si" 
g$ior9 dMa FaUesmtu^éi succitato atto delli 8 aprile 
i4o6 , che fu &lto a Varallo ndb casa degli eredi di 
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Il malcontento , che i Valsesiam mo/stra- 
vano per. causa del Feudo , che era istato 
stabilito sulla loro Valla ^ determinò Fraiprt 
Cesco Barbavara a farvi ergere un Cartello» 



Miione Scarognino , si leggono le parole In qua resim 
dentiam ad priesens facit magnifìcus , et poUns 
naster D. Comes Franciscus. 

Ai succenoati funerali intervenne Francesco Barbavara| 
come il Corio accenna , ed il Barbavara era il Feudata- 
rio slesso della Vallcsesia , giaccbè Giovanni Galeatto 
Visconti, ai di cui funerali tgii è iaterveoiito , era, come 
si è veduto , quegli che avey^ «UbilitQ \\ Fe^l^ dt Pfe»- 
Uegemelle, ed iodi il Fendo ^nerale ìtùj^ «M^VaUf» 

Il Fassola doq ebbe pure difficoltà § scrivere , cb^ 
Francesco Barbavara fosse Fendatario 0on della F'allese» 
sia , ma soltanto di Pteiregemette , e éi FMugg^a^ 

Qui è ilAlogo opponiiiio per coottouaie la piccola 
Storia « cbe ho conuociato d Gap. LXXXIV alla nota (3]. 

GioTanni Batlisu Fassok dal Padre Filippo di m- 
mella cbìamato ConU, ed autore della Storia della 
FaUesesia forse apparteneva alla fiuniglia detti Bernafdo^ 
Domenico, ed Emiliano fratelli Fa&sola. Essi nello Sta- 
tato dclli a4 agosto i3o5 avevano confuso la loro fami- 
glia colla casa Visconti , ma nell* istromeiito delli 5 set- 
tembre dello stesso anno si erano poi dichiarati de Fa* 
xoUi , come si è veduto ; si saranno distinti nelle opera- 
zioni cbe sono state eseguite contro i Gazari^ e meritati 
gli onori , che il Pontefice Clemente V aveva concessi 
col suo Breve delli 5o agosto i3o7. In quel Breve ifra^ 
telli Fassola non si veggono nominati* In esso si trovano 
la parole Ficeoomites de Rassa , e fa accordata ai Te« 
SCOTO di Novara la laeokà di fare dìcbiarazioni intorno 
al noraé^ ed al cognome dei Vakenani , chi ?i sono 
slati compresi. Ma io non bo pototo- . eonoraM . se Idi 
4licbiannùoni abbiaiio o non avate kic|*o» 
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Egli scelse per ciò un alto scoglio, che 
tormitia ia una piHita nella vicinanze d«Ua 



Giam-Battista Fassola , uomo ambizioso, si è scaldata 
la testa in modo , che divenne sedizioso , e turbatore 
della pubblica quiete nella Vallcsesia. Egli portava , e 
riteneva armi proibite dai Proclami , faceva unioni di , 
persone armate , componeva coorti militari , creava Uffi- 
ciali 5 faceva innalzare un Castello nella Yalle di Bassa , 
csereitaTa atti tiraDoid» sebbene figliuolo di Giacomo 
mercante di professione preleBdé?a di discendere dalla 
nobilÌ3sima Casa Visconti y aveVa jireso il titolo di Conte 
'di S. Majolo della Vaile di Rassa^ e di Visconte della 
Sorba ^ e peitìiieiiKe 9 ai qualificava' Signore coleD^^mft 
degli abitanti nella Valle di Rassa^ aveva assalito il 
titolo di Capitano generale dcUe miliue, di Protettore, 
e di Difensore di lotta la Valleaesia y ed all' arma deUa 
•na fatpiglia avefa sostitnilo l' aquila che era 1* arma della 
stessa Vidlc. 

Circa il 1679 nella Vallesesia al Sindaco generale , 
cbe vi era stato stabilito dagli antichi Romani , furono . 
surrogati tre funzionari! col titolo di Repfgenti , i quali 
venivano nominati dal Consiglio generale della stessa 
Valle , e scelti due dalla Curia superiore , ed uno delia 
Curia inferiore della Valle medesima. Giam-Baltista Pas- 
cola aspirava alla carica di Reggente della Curia supe- 
riore ancorché il Consiglio generale vi avesse già prov* 
veduto. 

In qnel tempo la Vallesesia come parte del Ducato di 
' Milano era sotto il dominio del Ae di Spagna. 

11 Conte di Mclgar , Governatore generale dello Stato 
di Milano, con Bando ddli 6 dioembre i684 accordb 
un premio di dne mila scodi a chi avesse presentato vivo 
nette fòrte della ^nstiùa deUo stesso Stato uno che- si 
Aceva diiamare il Conte Fa^ia^ naii^ di FartUh. 
Questo Bando trovasi inserto nella raccolta delle Leggi, 
ed ordini di quel Ducato , appellata Gridario , e che fu 
stampata a Milano nel 16S8 per Marc' Antonio Pandollb 
MalateMa> Stampator Regio Ducale* 
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Terra di Rocca , sulla strada che da Bor- 
gosesia' tende a Yarallo , e . là dove -vi euL 

L'aiYctto del Paflsob non avendo avuto luogo, il Go- 
Ternator generale dello Stato di Milano ha ordinato al 
Conte Odcscalco Pretore di Varallo d' intraprendere con- 
tro esso Fassola una procedura. 

Il Padre Filippo di Rimella per dare una prova di 
ciò che aveva scnlto , cioè che a Bassa vi siano stati 
due Conti Fassola , uno di nome Giovuìuii Battista 
( questi , come si è veduto , era D, Giovanili Visconti 
dei Conti di AnyliieVii ) e 1' altro di nome Giovanni 
Battista Felicitiuo , autore^ della Storia della Valle* 
sesia, Deli Appcodicc i , art. i , afla nota -nona disse ? 
Jn una UUera scritta , ad tm gran personaggio di 
Mitéoio , ma intercetta , ed avente per tìtolo 11 Salva- 
mento del Conte Fassola di S. Majolo, Reggente gene«^ 
mie della .VaUeaesia , ho letto io alia pa^. 5 U maUvo 
che ha del sacro e del prodigioso , per cui- alla famiU 
glia Visconti già padrona delie Al^i di Bassa fit af* 
giunta, fa denominàxfone da FaxoK»» 

. Ma erano i fratdli Fassola pessessores Àlpis Rmaesi 
come si è ceduto., ed Anna Viseonti, figliuola di D. Gio* 
Tanni Visconti dei Conti d' Anghiera , col i^iatrimonio 
che coiitiasso col padre dei fratelli Fassola non fece si 
che la famiglia Fassola sia divenuta Visconti. Il mano- 
scritto della Storia della Vallescsia di Giain-Battista Fé- 
licìano Fassola è del 1671. Anna Visconti li 24 agosto 
l5o5 era già morta. Onde egli dopo il decorso di tre 
secoli e me2zo e più non avrebbe ne anche potuto van- 
tarsi di essere aiiine colla Gasa Visconti. 

Il Padre Filippo ha siimato di prestar fede alla suc- 
eenoata lettera. La sola su^ soprascrizione a me la rese 
sospetta , giacdii ià Fassola vi fu cbiamato Conte y e que- 
sto , titolo gli veniva conteso^ vi fu appellato Meggeaie 
generale della Valle fesia, ed egli Iia soltanto Tivament» 
aspiri^lo a ((nella carica. 

. Io lio per cosa certa , ette la suecitàta Ietterà sia stata 
scrìtta dal Fessola medesimo in. tempo del maggiet rk 
scaldamento del suo spigrito qmindo era per ^b^ndonare 



« 
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statò per diversi secoli il Castellò che 
yi avevano fatto innalzare i Conti di Biandrate, 



la propria patria. Essa fu, come il Padre Filippo dice^, 
{nter celta. 

Io amo di attenermi ad una carta , cLe Lo troyata 
fra alcune memorie anticlie , e che riguarda il processo 
che fu costrutto dai Pretore di Yarallo. In quella carta 
9Ì legge cosi ; 

ISos /. C Don jEmìlius Odescalchus Beg, Proetor 
Fallts Stccidce , ed m toto Medioiani domimo a S. Em* 
delegatus. • 

Tenore praseniitim , sic instante Regio Ftsce^* et 
ex ordine proedso E.^ ut in actis , pvascipimus y et 
proecipiendo mandamus Joi: Bap,^ Faxotm habitati 
Oppidi VaraUii quatenu$ intra iemtinwn dierutOt 
ftdndfxim proxim* fuL a die intimattóms prossentis' 
se constUuat^ et constituisse ^ebeat persanaiker tn 
officio , et earceribus Di Cajntanei Justitiw Medioiani, 
existentibue in eadem civitate Medioiani y sub pcena, 
de qua infra , ad se suhjiciendum exaniini occasione 
processus , qui per prmfatwn egregiuin D, Prcetorem 
ex ordine ut supra consti tuitur cantra et ari versus 
eundenr Joanneni Bitpiistam FdXolam inquisituni de 
quampluribus grains^imis deliclis , et inter alia quod 
fuerit , et sit in falle Siccida seditiosissimus , et tur^* 
bator puhlicce quietis in prajudiiium cjusdem ValliSy 
et servita S, R. Catt. Majestalis Domini nostri y ne- 
dum arma vetita in Proclamaiihus detuieritf. et re- 
tinuerit , armatorum unioHeà iliicite congregai^erit , 
et militares cohortes coniposuerii , officiaies creatìdo, 
datis etiam Patentibus litteris eorum creationis , pfq» 
pria ipsius Fassoice subscriptione fitmatis ^ eosque ad 
ojffensionem , et defensionem exercijtió a reguiaruni 
piiiitarium documento instruxerit , turris tamquam 
fortaiitite preecipuam partem adjjpcaverit in Faile 
jRaxm f freqtientes actus tyrannioos interposita etiam 
vi commiserit , etsi /acobo Faxolce mercatore patré 
'>natum nedum e nobilissima P'icccomitum familia de^ 
scendentcm , sed insuper Cowitem S, Majoli Ftdlis 
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e die era di poi stato fatto demolire dai 
Vakesiani dopo che hanno edpolM dalla 
stessa Valle. 



Haxoe et Ficecomiteni Sorhce , et pertinentiarum , Wo- 
minumque colendùsimum incolarum ejusdem Fallis 
Raxoe , aliisque honorificis titulis condecoratum falso 
et tmpudenier asseruerìt eUatn in scriptis^ sed eiiani 
Capitanei generalìs militiarum , et protecéaris, oc dtH 
fensorìs toUus FalUs Skcùke injuste , et temerario 
0tusu asswnpserit, neCnon et Fallis insila suo sttmA 
mait't deletis inde propriis ^ usdem utendo ; sieuti 
etiam a nofinuiUs commttmMihus eligi medio finito^ 
rwn ohtinuerii RegenttWi Cìtriis superioris * in iosa 
Falle , spreta eiectiane qlterius per totum Consimtm 
generale fam facta , confirmari malie et impropriis 
àrtibus studuerit . . . . Ùat» ex Regio Officiò 
Prcetorio Opjjidi Varalli die F mensis Julli i685. 
Signat, Odescalchus Deleg, 
Subscnpt» Scaccabarotites notarius , et cancell. 
Resta a vedersi se il Giam-Battista Fassola, dì cai 
si parla nelle succenuate lettere delli 5 luglio i685 , sia 
il Giani-Batlista Feliciano dal Padre Filippo chiamato 
Conte , ed autore della Storia della Fallesesia* ló 
opino afFermativamente. I motivi sono : ^ 

T.* Il nome. Giam-Battista Feliciano poterà essm* 
indicato andie col solo nome di Giam-Batti^ 

a ^ 11 cognome. Sono amendae di cognome Fassola* 
La paternità* Anche il De-Gregofy attesta t dié 
Gtam-Battista Feliciano Fassola fa ({uegli che eompoié 
la Falleiesia illustraia , ctoi la Storia ddla Vallesesia ; 
le parlando di Gian-Jacopo Fassola scrisse prohMbnenté 
padre di Giam^Baltisia FeUeianoi Vékt avanti accen^ 
nate lettere deUfi 5 loglio t685 discorrendosi di Giam* 
Battista si leggono le parole étsi Jacóbo Faxolce meT" 
catari patre (sembra che sia da leggersi pa^n ) natunu- 

4'* patria. Giam-Battista Feliciano , dice il De- 
Gregory , era di Raxx^^ » ci«è di Bassa , vicino ad Ala^* 
gna sulla destra del fiume Sesia, Nelle sovramenzio- 
nate lettere ddli 5 luglio 1 685 . non si è delto> cbe 
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U luogo ia cui esisteva quei Castello po- 
teva riguardarsi' come inaccessibile. 



Giam*Battista fosse di Varallo , si è scritto che abitava 
in quel. Bt)rgo, e che si qualificava Signore di Russa, 

5.* Il tempo. Le anzidette lettere contro Giam-Batti- 
sta^ sono in data delii 5 luglio i685 , ed il Padre Fj* 
lippo disse , che Giam-Battista Feliciaoo nei rovescio 
delia sua fortuna si è ritirato in Francia nei i685» 

6/ Il Bando délH 6 dicembre 1684 era contro uno 
che si iaceflBi cidnmd#e Conte Fassola* lì De-Gregory 
dice, che Giam-Battista Feliciaoo per avere composto 
litio scritto intitolato io Scampo ragguagUo dei disor* 
dine seguitQ a Faraiio U iS agosto 1678 ^ fu esiliato 
dallo Stato. 

7.* La lettera , che ha per titolo // Salvamento 

del Conte Fassola di S, Majolo Reggente generale 
della Fallesesia secondo il Padre Filippo , parla di 
Giam-Battista Feliciano , ed è da essa , che lo stesso Pa- 
dre Filippo ha detto di avere conosciuto il motivo per 
cui alla famiglia Visconti venne aggiunta la denoraina- 
iione de Faxolis. Fra i carichi , che nelle lettere delli 
5 luglio 16 85 si facevano a Giam-Battista , vi erano . 
quelli , che pretendesse di discendere dalla nobilissima 
Gasa Visconti y che si chiamasse Conte di S* Majolo, ed 
avesse con mezzi improprii aspirato alla carica -di B.eg« 
gente della Curia superiore della Vallcsesìa. 

8/ Giam-Battista IPeliciauo dopo che si ritirò in 
Francia sprezzava la sua patrià^ parlava del Castello di 
8. Majolo , e della nobUtà della fàmiglia Ftosda. Il Pa-. 
dre Filippo ha scritto « ehe da colà, offese ia sua pa^ 
tna \ e ingannò U Duplessif^ ed il Lànglet ( metodo 
"per Ìstudiare la . Geografia tom. a ^ pag. a64 ) facehdo. 
wr dire , che nella Fallesesia nulla avevaci di notom ' 
bile , fuorché il Borgosesia , ed il Borgo di S, Majolo 
appartenente alla notile famiglia Fassola, Primiera- \ 
mente , aggiunge il Padre Filippo , cotesto Borgo ìion 
esiste ; un picciol Castello non può nominarsi Borgo, 
Dalle lettere dclli 5 luglio i685 si viene a conoscere , 
die la iabbrica di quei Castello non era ne anche ter^iuatav 
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CAPO C\TIL 



Dd passalo , che il Feudo delia Vàl^. 

lesesia Jece in Maiifrcdo Barbavara. 

1 

À Ftancèsco Barbayara i succèduto nel 

Feudo della Vallesesia Manfredo di lui fra- 
tello (i). Quindi non si vede, che Giovanai 
Maria Vifioonti , che fa secondo Duca di Mi- 
lano nel 14021, abbia dato au^^dla Valle al- 
cuna disposizione (2). 

Era grave ai Valsesiani V avere un Feu- 
datario particolare. Essi esternarono il lorò^ 
malcontento con omìcidii, inoendii, niberìeV 
eccessi, e violenze che commisero sul Du- , 
cato di Milano. Tali delitti diedero luogo a 
ìprocedure, ed a condanne a gravi pene (3). 



(i) CapitolaKione déllt 18 fettembie i4t5 § nel 

quale si leggono le espressioni Sub dominio et guher^ 
ìuitìone magnifici viri D. Francisci Barhavarioe olim 
dictce Fallis Comitis ( Conte della Vallesesia ) , et 
successive tempore dominationis , et conservationis 
ejus germani, e legittimi successitris D, Manfredi 
Barhas' orice .... 

(ti) Anche ciò dal Fassola si adduce in prova delU da 
lui allegata indipendenza della Vallesesia y ma era ^un 
effetto del Feudo cke vi era in vigore. 

(5) Capitolazione delli 18 settembre 141^^ § 10. 

Un autore anonimo della stampa intitolata //{^nno*. 
^fliM per iaFalUse$ia citai diceiiSottfl^ unistronimtà 
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il Feudo ddUà Vallesenà andata conti- 
hnandO) ma non dessaya di dispiaoere a 

* 

allora esistente , pubblico , ed antico , in cui si dice^ 
che n^l 140 4 il Principe Filippo Maria Visconti fece 
procura al P^eScovD di Novara suo consigliere nomi" 
nato Giòmnni Capof/elis ( GaJ)ogalU ) , detto anche 
de Urbe ( quel Véscovo era Romano ) per far pace , o 
tremila colla Gallese sia , pace , 0 tregua non facendosi 
tra Principi e Sudditi. Ónde , conchiude esso Sottile ^ 
nei i4tì4 come libera, e Sovrana ( la Valleéesia )Jec0 
la jjacé cài Principe Filippo Maria FisconU. 
Qui sono da notarsi queste cose 
1/ Che Del i4o4 V allevia formaTa patte dei 
paesi f die coiApafaeriiito il Dacat6 di Milano , ed inoltre 
aTtfTa.nti Peadakrìo particolare^ ^e era Signore delU 
slessa Valle. Quel Fendo, come si & detto ^ è stato sia- 
bilitò da Gìdtraotii Galeazzo ViseoUH , primo Duca di 
Milano, ed egli eenh di i^iyère tièl l4oa« 

a.*' Che nel t4o4 età Cuca di Milano Giovanni 
Matia Visconti figliuolo primogenito del defunto primo 
Duca Giovanni Galeazzo. Filippo Maria altro di lui 
figlinolo Secondogènito non subentrò nel Ducato cbe nel 
14 la dopo la morte àcì succennato di lui fratello. 

3. * Che nòrt si "cde alcun motivo per cui i Valse- 
siani avessero ad essere stati in guerra col Principe Filip- 
po Maria ^ nè si trova cLe tale guerra sia stata fatta» 
Quei Principe in vigore del testamento di sno padre non 
avera cbe le Città di Pavia > Teroda, e Vioenta. 

4. * Che non potrebbe ne ancbe dirsi cbe i Valse- 
siani abbiano fatto la pace col Principe Filippo Maria , 
percbè altro sarebbe il fare una procura per Are miA 
pace, altro il Aure la pace stessa. 

T Valsesiani erano inquieti per eansa del Fendo die 
era stato stabilito sulla loro Valle, Per estémat# il kro 

Storia detta Pàli i3 
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^egU abitanti T avere un Feudatano partì- 
mìmé. lo penso* cke esai^ feasero^ avvèrsi al 

Feudo priucipalmeute per causa dei disaslii 



aiaicontcnto , e far cessare ii .Feudo molestavano il Pu* 
éato di Milano eoa omicidii , inceadii , ruberie , eòcéssi , 
è violenxe. Non yogliò 'contendérc che il Duca Giovanni 
Maria' possa avere dato qualche incarico al Vescovo di 
HoTara Capogalli affinchè si fosse adoperato pér. far Ce»* 
aare tali disoraioi» proearando nn acoomòdainento tra i 
'Valseiianiy ed il loro Fendatarìo. Ha non si Tède die 
le tese tiaao state composte* Il Duca Giovanni Maria non 
Tekva iop^irìmere il Fendo. 1 Valsesiani desideravano di 
essere governati. dal Daca. Il Fendo ha contionato., ■ 

Se poi Doff'i^ pace tra Principi , e Sudditi ìisogna 
dire che quella pace non si sarebbe potuto lare , perchè 
nel i^oi la Vallesesia era soggetta 

1.* Airjicperatore pel diretto dominio che aveva 
Sul Ducalo di Milano^ di cui la Vallesesia formava 
parte , ancorché avesse un Feudatario particolare. Im- 
peratore non lasciava di esercitare il suo impero sui paesi 
che componevano quel Ducato. Con diploma delli 5 marzo 
HiS dato a Basilea T Imperatore Sigismondo ha acoor* 
dato al Cardinale Ardìcioo Porta Novarefe si privilegio 
di .crear Notaj j 'cd egli ae ne senriTa andie amia Val- 
lesesia. ' 

9/ A Giovanni Maria Visconti , Duca di Milano , 
Gran Fendatsìrio deQMmpero. 

5.* A Fianeesoo Barbavara piccolo sotto Fendatarìo 
delk aOttsa VÀIlc. 

11 Feudo della Vallesesia esìsteva già certamente nel 
l(09. Esso è stato stabilito da Giovanni Galeaz70 Vi?» 
sconti, primo Duca di Milano, ed egli mori nel 1^01, 

I*^cl 1406 quel Feudo continuava, giacche Francesco 
Barbavara intervenne al Consiglio generale della stessa 
Valle delli 8 aprile del medesimo anno , e ncU' atto di 
Consijjlio venne chiamato Màyìster Pì'ostoris . • • 
^«Sfnificus et Pouns noéter (dei Valsesiani). 
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che avevano soflferto ai lemfi dei Gòiitt 
Biandrate , disastri di cui non avevano ancora 
perduto la memoria* 



A FratKìesco Barbavara t succedalo, nel Feudo della 
Vallesesia Manfredo dì lai fraftelle, t venne dai Take^ 
tiaDi appellato lésj/itiimo. meem&fB nal Fènfdo sterni 
tfòma 81 è vedalo. 

; Questi finti SODO certi, desolili dell* atto del CoB«gH9 
generafe della VaOesesia dalli S aprile i4o6, e dalla 
eapitokvione delli 18 settembre HiS ^ d<ieainenti d« 
éoB «mmettoiio eooesioné, laseiati dagli attiAiVAifluri; 
maini dotti > € piani di éboMiiuU 



.1 . 
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CAPO CIX. 

jDelt abbandono che Manfredo Barbai>ara .. . 
Jece delia FaUesesia. 

OriovAiim Maria Visconti, secondo Dum 

di Milano, nel 14^9 creò Conte di Bian- 
drate Facino Cane Casalasco. Questi, uomo 
arditissimo, si mise a vessare quel Ducato (i). 

I Yalsesiani pensarono che quello fosse il 
tempo opportuno per liberarsi dal Feuda- 
tario. Essi però non erano ben d'accordo, 
n iPeudatano non mancava di fautori nella 
Yallésésia* Quindi anche in quella Valle eb- 
bero luogo alcuni omicidii, incendii, rube- 
rie» eccessi, violenze, procedure, ed appli- 
cazioiii di pene Ma il partito contrario 
al Feudo vi prevalse , e* te turbolenze vi 
giunsero al segno, che Manfredo ebbe ad 
allontanarsene. 

(i) Anno 1409 Facinus Canis consti tutus fuit Co» 
mts BlanderaU a JwamB Maria Fioecomite, eujus 
imperhun posiea uui vexawt , aut gubernauiL Caù. 
in Qoa nota al capo 64 deflo Statuto m Biaodrate* • 

Bisop;na dire cbe la goerra di deTaitatione, che i Conti 
di Biandrate, o abano di loro ièoero alla Valleseaia» lia 
ad essi cagionata la perdita noto solo del Feudo ckaTf- 
vano in quella Valle snlle Terre dt».Montrigóne , AgnoDa, 
c Rocca , ma anche del ContaJo di Biandrate. 

(a) Capitolazione delli 18 setlcmbrc i4i5, § i4> nel 
quale si parla dei condannati nella stessa Valle per quos» 
cumque Cffficiales da quel tempo retro ad primUoneni 
sfitoc , seu membri prò aiiqw'bus homìcidiis , incendiis, 
rohariis , furtis , exce.ssihus et vìolentiis , ac quibu-' 
scumque criminibus per eos ( i YaUesiani ) commissù 
n dieta Falie Siccida. 
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CAPO. ex. 



guèrra che i f^idsesiani uniti à Fiì^ 

♦ cino Cam fecero al Ducato di Milano. 



Albi 



ìBAswmkTk che ebbe Manfredo Barba^* 

vara la Vallesesia, quegli abitanti per libe- 
rarsi da un Feudatario particolare si uni- 
rono al Conte Fàeino, e portarono con lui 
le anni contro il Ducato di Milano (i). 

Pavia, Como, Novara, Tortona, e molti 
altri paesi della Lombardia erano ^caduti in 
potere di I^aoino. Ma egli mori nel gioitio 
i6 maggio i4ia. In queU* anno il Duca Gio« 
vanni Maria essendo stato ucciso, subentrò 
nel Ducato Filippo Maria di lui fratello. 
Questi prése per moglie Beatrice Tenda , Ve- 
deva di Facino. L' esercito che aveva Faci- 
no si è unito a quello del nuovo Duca. Con- 
venne ai Yalsesiaiù di ritornare ai loro fo- 
colari. 



(l) Capitolazione delli 18 settembre ì^iS , § 10 , 
ove parlandosi degli omicidii , incendii, ruberìe, furti, 
eocessi , e violenze stati dai Valsesiani commessi sul Du- 
cato di Milano si yedono aggiunte le parole eti'am tem- 
pore dominationis quondam magnifici Comitis Factni 
per quoscumque Officiales, Le espressioni per quoscum* 
que OfficiaJUs fàoDO conoscere che i Valsesiani haiiDO 
preso parte in quella guerra d' ordine degli Uftàalt pnb- 
lilki deib loro V«Ue. 



I9& 

qA PO cju. 

% * 

Della cmasdone del JPeudo Mia Vatte- 
sesia s e dd riiam^ che essa fece ^otto 
il Ducato di MUaruK . - . 

' MLàk fermezza, che le maggior parte dei 

Valsesiani aveva mostrato nel non volere im 
Feudatario particolarie^, .d^t^ruftìoò il Duc^ 
Filìppp Maria Viscouti A iiQP i«Mtere^ eìuk 
il Feudo della VaUeseflia ay^aee a erati- 
nuare. I Valsesiani non potevano chue aver 
giurato fedeltà ai Fe^d^Urip^ U Duca Filippo 
Mar^a ^immàò che pr^Sm^seerQ bMìk * a 
luL Non iurono in ciò molto pronti i Val# 
sesiani, giacché vissero per tre juini ed al* 
cupi mesi senza, che uelia loro Vaili vi ÙM^a 
il Feudatario e, senza che aTewero profes* 
sato fedeltà ^ quel Duca. Dopo di avere Ken 
ponderate le loro circostanze presentarono 
al Duca Filippo Maria una capitolatone # 
oaaia un ricorso a capi , in cui gli doman- 
darono per la prima cosa , che promettesse 
che non gli avrebbe più alienati ^ cioè sot- 
toposti ad alcun ialtro Signore , Persona^ 
Comunità 9 Collegio^ o UnÌTersità (i) e spe«f 
cialmente alla città di Novara, ma che gli 
avrebbe governati immediatamente lui mede- 
aimo^ aotto Foiubra delle aiie ali, e degli iU 
Inalàrl di Ini. figliuoli » e succèssoli. Q^^lpncà 
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lo ha accordato. Cosi il Feudo della Valle- 
sesia, venne a cessare , 9 stessa Va^e tf^fnì^ 
^otto il govipio .del Duc^ 4i JMiìapo (a). ] 

(1) Capitolazione delli 18 aettsoib» i^iS, § i , ov^ 
si leggono le parole : Quod ipsos homùìes ( i ValMaiar 
ni ) et FalUm proidicUMi ( k Y^icm ) alicui. 'mlii 
^mnitiQ , sm persona; , seu mnmwu » ^ coUeyw ,y vel 
unif^sUati non alienaìnt , seu suppouet • « • • v 
DiiDque i VaUcsìani moo stati TeDduti , Joè sottoposta 
ad im ^Signore , e • ciò era* aTrómito quando ' Giocativi 
. Gnakazzo Visconti y primo Dnca di Milano ^ aveTic coif* 
fmù la Y«aUieM9Ìa ìq Fendo a Franoeico-. BailMr?axa , e 

10 ayoYa co^titnito Signonè della .ìnodesi»a. È stato tSh 
loia cli« qndHa Valle «fn dichiarata una Signorìa , titolo 
die conaervia ancora in oggi 

■ (a) E con questo diploma delli 18 seticmbie i4i5 , 
che , secondo il Fassola , ed il Sottile , la Vallcsesia ha 
perduto T indipeudeiiui ^ di cui allegaiono 9 che avesse 
goduto. 

I Valsesiasi avevano mostrate inquietudini per causa 
del Feudo clie era stato stabilito sulla loro Valle , com- 
Tuesso omicidi! , inceodii , ruLerìc , eccessi , e violenze 
sul Ducato di Milaoo, ed anche nella levo. Valle , in cai 

11 Feudatario aveva fautori , espulso da «Ssa Manfredo 
JBarbavara seeondo dì ki Feudatario 9 si erano uniti al 
Conte Fa^no , ed avevano portaci con lui k armi com- 
iro il Doeatp dr Milano. Da 4[neite cose ne erano rot- 
tole tra loro , ed il Dnca Filippo Maria. Essi conoA»> 
ivano r obbligo che «vevano4t id»lndirgU, e di pce6s''«' 
>sai;gii k fedeltà che dimapidava ^ posto éàe egli ksekva 
«cadere il Fendo di quelk Vatk. Sol principio delia ca- 
pitolazione dissero : ///icifrttf5. et Excellentiss. Domim 
nationis tfestrm voluntati compiacere , et obbedire cur 
pientes in omnibus quantum cum honore possunt et 
tenentur homines et communia Fallis Siccidce eixisdem 
Jilustriss, et Excellentiss y Dominationis VeStrot fideles 
servitores • . . Ma la cosa esigeva la piii grande 
circospczione* La Vallesesia per k sua poyerla meritava 
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I VabeÀani .nel ricorso dimandarono ni 
Duca anche la grazia ai condannati pei delitti 

che erano stati commessi nel Ducato di Mu 

lano y e nella loro Valle. 

tutti i riguardi, Gooyeniva pensare a uoa pregiudicare i 
diritti ohe |e competevaDO ia fona delle leggi e delle 
ooofuetadiiii. Berciò i Yalsesiaai disseio: Quantum ount 
honat$ poMSwiU , et tenentur* Fecero conoscere eom 
chiarella , ed in Uoti capi distinti al* Duca le loro cirr 
^oatauze. Seppero combimure il loro onore col Ioeq. do- 
vere , e le eoic col deocela cke il Dmoa ftoe ^^àfk eapi^ 
tolaiioas fiirono ftlicenienCe composte. • « 

Le panda sefvUor$s ^ 4i cai i Valieaiaoi 6oew> i|80 , 
non prova 9 eiMiie pretende il Fiiasola, i' indipenduna 
della loie Valle. Eni aaperano cke il Fendo deiU Val^ 
lesesia non era ancora stato soppresso* Il Vendo cesA 
^Itanto eoi decreto ebe il Duca lece sol ricorso a capi. 
Onde i Yalsesiani si sono ia esso giustamente chiamati 
servitori i e non sudditi del Duca. Egli appellò sue le 
comunità della Vallesesia , e suoi quegli abitanti. De 
fidelitate dicturum no^trorum communium et homi' 
ììum bonum conceptuni hahentes ( egli disse nel suo 
4ecreto parlando della Vallesesia , e dei Valsesiani ) et 
ipsos inter ^oBlero^ nostro^ subclìtfàs cìutros retinert 
Rispositi , • • 4 

1 Yalsesiani dima|idarono in tIa di fprazia la confo* 
ma della saccennala capitolazione, poicni. vi scrissero: 
Suppiicant /mmiliter et deviate ut digneiur prosfata 
Jiiminss. et EsmUeniis^» D. V\ eonm infrascriptég 
tì ti p i k da corfitimre , ^ sufet ecrum contmentia eis . 
gratiam spedaietn ìmpertùi ^t, ipsis gratia et cm^^ 
maOiaM eoncessis, eas ùwMtéUittr oksmwari perpetuo 
numdare et edker^ de efusdem JUustrisi* et Msocei^ 
ientìes» D, Festrm plenitudine potestotis. 

Non lascia tuttavia tale capitolazione di avere anche 
r aspetto di un accomodamento tra quel Duca , ed i 
Yalsesiani per causa delle rotture , che erano avvenuta, 
e di cui si è sopra parlato. Essa è appoggiata ad ut^ 
fondanonto sodissiaio» che è la povertà del pac;^* 
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CAPO ULTIMO.. 



SS. accmnano dcune case contenute 
ndìà cofjUolazione del i4x5. 



F, 



RA le coso contenute nella capitolazione* 

del i4i5 vi sono la grazia, e l'assolutoria 
dei Yalsesiani de quibuscurmim bannis ét 
processibiig ^ eondemfuOkmAus et nudtis^ con^ 
tra eos factìSj 9d àUerìm ipsorum de priwin 
tione vitcs ^ seu membri j seu in pecunia per 
|[li omicidii, incendii, rubicene, furti, ec*- 
cessi 9 e yiolenze , e qualun<Kie idtro delitto 
stato commesso da essi, o da alcuno di essi 
sul territorio del Duca di Milano etiam tem-* 
pere donUnaUords quondam magnifici Camitìs 
Facird per tfuoscumifùe offlciflles {i) , e In 
grazia anche ai condannali per quoscumque 
afficiales da quel tempo retro ad primtionem 
uitce seu membri prò aliquibus honùcUtìis, inh 
Cendìis j robariis ^ JurHs , et excessibus et vxo» 
lentiisj oc qidbuscwnque aliis 'criminibus com- 
pUssis nella Yallesesia , dummodo ipsi condem' 
natf. 0d prisHUionem ^it^j membri aviessero 
la pace cum offensiss e purché^ ove non la 
avessero avuta , non fossero andati ad loca 
(xffènsorun^ ^ nè si fossero avvicinati ad ipsa 
hca offensorum per ^patium decem milUario^ 
rum (2). 

I Valsesiani avevano anche dimandato che 
non H avessero ad erger forti. ncUa loro 
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Valle, e clic quelli, che vi erano stati co- 
strutti da poco tempo, fossero demoliti. Li- 
tesero essi di parlare del Castello di Bocca , 
che era. stato .rialaato ai* lampi del Feuda- 
tario Francesco Barbavara*. Ma il Duca disse: 
Quando JortaUtioe » • « / erunt in mona 
nostra^ fune ad requisita superius bene ftex^ 
petBenéer propideri faciemsm (3). 

Nel resto la succennata capitolazione con*» 
tiene diverse concessioni a iavore dei YaU 
aenani» come la pùsmone» e. la povertà del 
loro paese aaigeTttaOi 



Capitolasione dcUi i8 settembre I(i5^ art io. ' 
(a) Capitolazione sovracitata ^ art. i4>' . . 

(5) Capitolazione s^nzidetta , art. 20. 
Il .Castello di Rocca esiste ancora. Ha alquanto ìo£ì 
fierto per efietto .dd teiopo* 



FINE. 



Visto si approycL 
Varallo» li 19 Novembre i83a* 

. Prevosto Alessandro JACHErn. 



F'.^ Si permette la stampa. 
Yarallo» li ^4 Novembre i83a. 
ROGGERO Piu&FETTO per la G. Cancelleria. 
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CEmi SUL SAIHTUABIO 
DI YARALLO* 
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satiti , salvo il rispetto che i diversi Governi, 
sotto di cui si è passata, mostrarono alla, 
capitolazione, che m quel giorno, ed anno ' 
fti &tta tra i Valsenani, ed il Duca Filippo 
Maria Visconti. Il Sottile scrisse diffusamente 
su tale ometto nel suo Quadro della stessa ' 
Valle, e mede su di. essa anche molte nòti^ 
aie da quel tempo in avanti.' 

Ora debbo , non avuto più alcun riguardo 
ali ordine del tempo, fare alcuni cenni so- 
pra ciò^ che TI è di più bello, e di più im« 
portante nella YaUesesìa, e che vi è vera- 
mente degno di aijimirazioue , sul Santuario, 
di Varallo. * 
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Bernardino Cajmo Milanese , Padre Mi- 
nore OMervante , che l' illibatezza di 
costumi' 81 méf'it& il' nome di' B^ato, fondò 
quel Santuario nel i49' di un monte 
non privo di ameniià posto a lato di Ya« 
nillo. 

L'impresa non poteya essere più sublime/ 
ma era ardua. Faceva d'uopo di valenti ar- 
tisti, e di fondi grandiosi per le spese. 

I Valaenaui» die in sono sempre distinti 
quando si trattò di cose di Religione e di 
belle Arti, secondarono la viste del Padre 
Bemardinou 

Settant* otto Professori , in gran parte Yal- 
sesiani, chi di Architettura, chi di Pittura 
e di Plastica, chi di sola Plastica, e chi di 
Scultura travagliarono per quel j[rande^ Sta* 
Inlimento* * " 

• Gaudenzio 'Férraris, collocato fra i primi 
sette pittori del monfdo , riputato come F a- 
fnto di Baffaello , rieeome tutto fi^fiaelescdf 
ai Mwiaa Aéila Aua miuiiera^ bén a ragionéf 
si debbe atmoverare per il primo. Entrano 

Suindì in quel numéro i fratelli De Elikrico, 
e' qnab Antonio fa delio Tanzió » il 
Tdtackelti; il Cacdà cMamato MoncalTO , 
Fermo Stella , il Luini , il Lanini , il Gio- 
Vannone, il PéUegrìni, il Mazzucchelli ap- 
pellato Moitafsone, il Bussola, il Volpino ; 
il Tempesta, il Marchfese Gagnola, éd altri 
insigni nomini che vi sparsero a dovizia le 
bel^sawe di quelle arti sorelle.^ 
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Colle cure , coir industria dei Valsesiani , 
e cou liberalità che furono esercitate da uo- 
niifii gvandi, e pìi quello stabilimento fu ri- 
dotto al suo termine, e conta quaranta Capr 
pelle, in cui sono sparsamente rappresentati 
al vivo con una prodigiosa quantità di Sta- 
llie 5 e di dipinture i fiitli più importanti 
della Religione, e fra 'essi quelli della na* 
scita , della passione, e della morte di Gesù 
Cristo > oltre al di lui Sepolcro, che. è simile - 
a quello , che si oonserya a Gerusalemme , 
ed a varie altre Cappellette sparse lunghesso 
• la strada che sale al Sacro Monte, e fuori 
del recinto della così chiamata Nuova Geruf» 
ialtamn».: 

Ciò che poteva aversi di eccèllente singo* 
larmente nella Pittura, e nella Plastica trovò 
luogo in quel Sàntuariò. Esso per la bellezsa 
delte rae {Mtture e delle sue statue nén'cede 
ad alcuno dei Santtiarii che esistono in Ita- 
lia , ed è anzi da aversi per uno dei primi 
Santuàrii' della Cristianità , poiché non faavvi 
(Deptbtlieiite altrove lino stabilimento si stu%* 
pendo e commovente , e sì bene distribuito 
nel suo tutto ^ e nelle *sue parti. Per il che 
ai può riguflirdare cctoiè unico nel too genere. 

fUon è mio scopo, ehe ciò richiederebbe 
un Opera speciale, nò ho lena, e attitudine 
' a tantp^ perchè bisognerebbe essere artiste >- 
di far conoscere a parte a j^arte tutti i capi- 
teli Architettura , di Pittura , è di PIémMc» 
di quel Santuario. Però mi sia lecito di 
accennare fra tanti capi d'arte quelli che a 
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ptiina vista maggi^^irménte colpiscono, lo speU 
tatore» come sono le statue di Adamo ^ e di 
Eya del cdiebre Tabachetti «nella prima Gap- 
pella. ' 

La statua di S. Giuseppe che dorme sìf 
ma che nel dormire si direbbe che sogna ^ 
e l'altra bellissìnfa della Vergine intenta a 
cucire i pannicelli del Messia , di cui era 
prossima la venuta^ clxe lo stesso egregio 
Plasticatore fece nella quarta Cappella* 

Sarebbe colpa il trasandare la Càppella 
de' Magi , dove Gaudenzio con doUrina tutta 
Baffaelesca seppe esprimere e nelle statue; ef 
'Belle pitture non soktibimte l'aggiustatezza 
delle azioni e i moti delle persone, ma ben 
anche i particolari loro caratteri. 

Che dirò della Cappella, che rappresala 
la strage degli Innocenti? Là il- Bargnola ^ 
come ben disse il Bordiga , si è mostrato * 
insigne maestro. Egli non poteva esprimere 
con più di anima Y anima di Erode circon-^ 
dato * dai suoi Satelliti. Si vede nel volto 
crudo Tiranno la cupa gelosia di regno, la 
crudeltà fredda, e calcolata, e l'insensibilità 
ad ogni moto di dolcezza* 

I gruppi sono cose stupende > le assoni 
delle madri strappano le lagrime j quelle dei 
Carnefici fanno raccapricciare , e il complesso 
di quella Cappella offire nel disegnato disor* 
dine un insieme presso che inimitabìl&f 

Abbisogna però d** una mano potente ri- 
paratrice , onde non abbia il guasto ulteriora 
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a ravvolgere ncIlViiitiera roiy^ un «à sUi- 

pendo capo lavoro. . ... 

Passando rapidamente alle Cappelle del 
tracco dramma della Pamone , del . Bivin 
Redentore^ l' ammuraiioiie cresce a misura 
che si progredisce» 

Fra Je ben archittettate GappeUe che for- 
manQ m ^padrato della piazsa de^TrìbunaU 
lo Spettatóre contempla con mérayìglia in 
quella di Cristo condotto avanti Erode i ca- 
po lavori del rinomato Xanzio,. artista . Val- 
lesianor che sembra là aver sujperato se stesso. 

La varietà dei caratteri , 1 anima , il moto» 
r intelligenaa , la forma di frescheggiare , la 
facilità, il brio Veneziano yanno unitia tale 
artìfisuo. di chiaro*^scuro che vera natura» p 
Bon arte appare non, alle persone pià.intel» 
lìgenti solamente ) ma ben anche al volgo. 

Se il Tanzio superò se stesso in questa 
CappdUa» ilTabacc^etti per la plastica » , ed il 
Morassone nella pittura si mostrarono insigni 
Artisti in quella di Gesù incamminato al 
Calvario. In essa si dij^tingue e sorprende 
lo spettatore r attegrìamento del Salvatore » 
che cadendo sotto il peso della croce sol- 
leva l'eccelso suo capo in una maniera co* 
tanto espressiva» dignitosa» sublime» e C(m^ 
movente che trasporta». e desta ad, un ,temjpo 
commiserazione 9 e venerazione. 

La riòca composizione , le figure ben di- 

lamente 
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Sion dcUa Fall. * ' i4 
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deir azione , il buon gusto, congiufiti a nerbo, 
e a forza di disegno, l'intelligenza ne' fré- 
schi del Morazzone, la vaghezza, e mcco- 
sità del colorito 9 la grame arttloilia - del 
chiaro-oscuro e la grandiosità dello stile ba- 
sterebbero da soli a render celebre quel 
Santuario , quand' anche mille altré beUezze 
non concorressero ' a- farlo* èhiarò "cótantoV ed 
insigne. ' * 

Giovanni De Enrico , che tanto rìs^lende 
nelle molte opere * èhè ' fece in «nieUo btàbiili- 
mento , spiccò singèlarinente nélla ' CappéSa 
della crocifissione per i caratteri, che seppe 
« sostenere nelle figure componenti i diversi 
gruppi' che vi .si osservano. Tàle è qneUb 
della - Vergine genuflessa colle ^Mariè; del'no- 
"bile uomo a cavallo colla bèlla donna in^ 

Sroppa; della doima su d'tm camello, e 4ei 
ue ladróni vicini al ddeiite ^ GiovannL 
In somma in quella - Cappella ' campeggia 
il grande ed il terribile ^ come ben dice il 
^Bordiga, e non vi è atto, nè posizione che 
'scemi il pregio- dèUe sttftué. 
• Non essendo , come già dissi, mio scopo 
i9i descrivere tiiilti i capi d' opera di quel 
^^Santnario , * mà di * èfióraroe soltanto alcuni , 
refttringo , 'dopo tjusfntò ho * elètto , éd Al- 
cuni cernii sulla 'Cappèlla di Cristo elevato 
iu croce» iu cni il Gaudenzio, yaisesiano(i), 

^ » ^ 

(i)-EgU era di Vaidoggui , *fDÌIi ^Mllria. ' ' 
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diede tante prave del suo' straordUtafio ta- 

leato nella pittura e nella plastica da potersi 
dire asseverantemente y che in nessuna parte 
delle sue opere apiccò tanto il suo genio , » 
quanto in quelle che si ammirano in quella 
Cappella , e nella grandissima parete che di- 
vide il presbitero della Chiesa dei Padri Minori , 
Osservanti in Varallo. 

Pare che il Gaudenzio abbia in quella 
Cappella addottalo uno stile più facile, e 
largo, Yi si ammira il colorito, brillante» 
vago, succoso, e robusto di' un. tanto mae- 
stro. Là r armonia , e trasparenza nei chiaro- 
oscuri, là la scelta, e la varietà dei carat- 
teri, là spontanee, imponenti, nuove sono 
le aiuoni degli. AngioU , che • nell' intensità 
del dolore conservano meravigliosamente tutta 
la nobiltà della, forma ,s e dell^ espressione , 
là» in somma, si veggono riuniti il terribile 
di Michel Angelo, e la grazia di Rstfadlo. 
. 'Dopo i gravi pensieri che produce la Re- 
ligione qual sentimento penoso non si prova 
scolpendo il guasto fatto nelle magnifiche 
pitture «tteriori^ddla mentovata Cappella , 
non dal tempo , ma dalla mano di uomini 
ignoranti 1 Ma questi incooiyeaienti npn haiino 
più da succedere. ' ' , 

Un magnificò Tempio dedicato all' Assun- 
zione di nostra Signora aggiunge lustro a 
quel grande stabilimento. L' Altare maggiore 
vi fu ingegnosamente costrutto per dar kmt 
al sottoposto Scurolo. 'L'effetto, che esso 
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|iQoduce AéUó spettatore, che entra iA Ohie^ 

8a, massime in mi giorno di bel tempo 5 ò 
sorprendente. 

ÌJ Altare è formato da un aemicircolo 
compoatò da sei colonpe 'di ordine corinzio^ 
e di marmo verde di Varallo sopra piede- 
atalU uniti di balaustre e aurmontate da ua 
cornicione. 

*Xa Vergine Tedesi sollevata dagli Angioli 

dair Altare. Gerarchie di Patriarchi , e di 
Profeti rappresentate da cento quaranta ata* 
tuci ed una quantità presso che innumera*^ 
bile di altri Angioli divisi in diversi cori \ 
parte in rilievo , e parte dipinti stanno alla 
cupola a riceverla solennissimamente. 

Si venéra in quellq Scurolo il Simolacro 
della Vergine riccamente vestito in un arca 
di ebano , ornata d' argento. 

Quel Tempio solo basterebbe, affinchè dir - 
sì possa , che a Yarallo vi aia un Santuario» - 

1 Yalsesiani serbano i sentimenti di pietà, 
il coraggio , ed il gusto per le belle arti ^ - 
che furono ad essi tramandati ^ dai loro mag<^ 
giori. Una facciata si desiderava die corfi^ 
spondesse all' interno di quel Tempio. Il 
Marchese Gagnola ne fece il disegno , ed 
Yalsesiani stanno eseguendolo. £sri sanno 
anche apprezzati i dóni deUa natura. Una 
cava di marmo finissimo , che si trova nelle 
vicinanze di Yarallo » ne somministra i ma- 
terialL 

I Yalsesiani' desideravano che dei capa 
lavori di belle arti che si trovano a Yarallo > 
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ed in quel Santuario fosse assicurata la con- 
servazione. Ora hanno tutto a sperare in 
tonti delle disposizioni state date saviissima- 
mente su tale materia col Regio Brevetto 
delli ^4 novembre dello scorso anno iSSa. 
Que|[li oggetti ,sono degni di tutta Y at- 
tenzione j giacché sono reramente di gloria 
alla nazione , di utilità alla Vallesesia , e non 
possono che servire di esemplare di perfe- 
zione ed a benefizio degli artisti. 

Chi brama più ampie notizie di quel San*- 
tuari<> potrebbe ricorrere alla storiata opera 
di Giovanni Battista Fassola del i6jo , che 
sarebbe desiderabile che fosse .riprodotta, alla 
luce con quelle maggiori correzioni, purezza 
di lingua ed ampliazioni, che si addicono ad 
un si stupendo e meraviglioso stabilimento ^ 
quantunque il già lodaìio sig. Gaudena&io Bor- 



i£ Farallù stampata in quella città coi Tipi 
di Franceaco Caligarìs nel. iS^o,., abbia data 
la prima spinU a megUo conoscere A cele- 
bre Santuaria 



Fine dett Appendice. 
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ROGGERO 



per la Grande GaoceUeria. 
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